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Irà  V.  S.llluftriflìrna  ,  Patron 
mio,  chehà  che  farFlammi- 
nio  Scala,  con  Francelco  An¬ 
drei  ni  ?  &  io  le  rifponderò, 
che  ambidue  s’accordano  nel- 


I’elTerli  deuotilfimi  feruitori ,  onde  non  è  me¬ 
ra  ui  glia  ,  che  hauendomi  egli  dato  facoltà  di 
difporre  di  quelli  Frammenti,  io  àlei  gli  in- 
uij ,  &  lotto  la  fua  protettione  li  faccia  vede¬ 
re  ;  eflendo  quello  tanto  più  ragioneuole , 
quanto  ella  hà  fauorito  fempre  benignamen¬ 
te  l’arte  Comica  à  fpada  tratta,  protegendo 
chi  l’eflercita.  Signor  mio  piccini  dono,  è 
inditio  di  molta  cognitione  della  humanità 
di  chi  delie  riceuerlo  ,  &  legno  euidentilfi- 
mo,  che  maggior  cola  non  hà,  che  donare 
feruo  deuoto  ;  io  per  me  vorrei  poterle  dona¬ 
re  vn  Regno ,  &  per  interelle  di  V.S.illuftrif- 
lìma,  &  mio  molto  più:  Souengali  mio  Si¬ 
gnore  ,  che  il  mare  non  fdegna  il  tributo  de  i 
piccioli  rufcelli ,  onde  ella  coirimmenfa  va- 
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Itità  della  cortefia ,  &  benignità  fua ,  accetti 
la  deuotion  mia  >  &  conferendomi  quella 
grada  ,  della  quale  per  fua  bontà  la  mi  hà 
fatto  degno, aflicuriiì,  che  io  leviuo  affer- 
tuofiflimo,  &  affettionadflimo  femitore>& 
lefòriuerenza,  deaerandole  da  Diofonv* 
ma  felicità. 
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A’  BENIGNI 

1ETTORI. 

Enigni  Lettori,sò,chenonman 
cheranno  lingue  alquanto  putì 
genti>intorno  à  quefte  mie  po¬ 
che  fatiche, lequali  non  rapen¬ 
do  altro, che  dire,  diranno.che 
non  fono  tutte  mie,  e  ch’io  doueua  lafciar 
(lare  le  fatiche  altrui.*  Al  che  rifpondo,e  dico, 
che  con  le  mie  fono  annefle  alcune  poche 
fcritture,  auanzatealla  felice  memoria  d’ifa» 
bella  Comica,  &  Accademica  Intenta,  mia 
moglie  j  delle  quali  m'è  parfo  feruirmene  à 
gloria  fua ,  per  non  lafciarle  in  poter  della 
Fortuna  ;  Quefte  mie  poche  fatiche  fono  tut¬ 
te  amorofe ,  e  d’honefto  amore  Tempre  ragio¬ 
nano,  per  non  apportare  al  mondo,  &per 
non  introdurre  cattiui  coftumi  ;  &  perche  fo- 
pra  delle5cene,e  nelle  Comedie  fi  tratta  Tem¬ 
pre  con  qualche  piaceuole  fcherzo,  epiace- 
uole metafora  per  dar  diletto;  hò  voluto  à 
quella  fembianza  andar  honeftamente  fcher- 
zando  in  quelli  miei  Amorofi  Contraili  »  li 
quali  potrete  alcuna  volta  per  diporto  legge¬ 
te  alla  prefenza  delle  voftre  honoratiffime 

Gen- 


io 

GentìlcfonrJe  ;  &  quando  pure  cotai  lingue 
non  vofeiTeW quietarti, potrete  loro  difetti 
mia  diffefa ,  cheimorri  fono  quelli,  che  fan¬ 
no  parlai  i  viui  ;  e  ch’io  rr»i  fono  ingegnato 
d’hauer  vira  da  loro,  come  tutti  gli  altri  ferie - 
tori  fanno,  togliendo  da  quello,  da  quello, 
e  da  quelì’alrro ,  &  leggiadramente  applican¬ 
do,  e  tanto  baili.  Viuete  lieti ,  e  felici . 

Di Mantoaildì  2  8.d’Aprile  idi 6, 

:  4  * . 

VoUro  affettionatifi.  feruitore 

Francefco  ^indreini  Comico  Gelofo  * 
detto  il  Capitan  Spauento . 
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F  R  A  G  MENT I 

DI  A LCV NE  SCRITTVRE 

DELLA  SIGNORA 

$S  ABELLA  oA  N  DREINf. 

‘E&3- 


AMOROSO  CONTRASTO» 
fopra la  dignità  degli  Amanti, 

Attilio, e DiotiiTia_. . 

Att.  En  trottata,  la  Signora  Diotima ,  la 

belletta  di  cui  mettati  fuga  tutti 


gli  amoroft  miei  tormenti  ntll'iflef- 
Jo  modo ,  che  il  giorno  mette  in fuga 
i  fogni  della  notte  . 

^Diot, Ben  venuto  il  Signor  .Attilio  all’ apparir  della  cui 
bramata  preferita  feniche  tutti  quefii  mie  ifp  ir¬ 
ti  fi  mettono  in  punto  per  andarjeneàluiì  nè  so* 
chi  prima  di  loro  aprirà  le  porte  del  mio  fèno  per 
Infoiarmi. 

sAttil.O  care ,  ò grate  parole  >  che  mi  fanno  con  ragione 
de fiderai  d'effe r  quella  terr  àrdane  ponete  il  piede ; 
&  me  felice  fe  fatto  terra  t  poteffi  jb§ìenerui ,  che 
all’ bora  potrei  dire  di  Joftener  più  nabli  pejo ,  i  he 
non  fofiiene  zollante . 

Diot.  Deh  cara  mia  vita. perche  bramar  queflo ,  quando 
non  potete  batter  forma  à  me  piùgrata  di  quella , 
che  il  del  vi  diede ,  con  tanto  nostro  ho  no,  c ,  e  i  oa 

tane . 


t*  CONTRASTO 
tanta  me?  aia  gli  a ,  e  contento  di  chi  vi  mira  ?  Ji 
c he  bramar  d’cffier  terra  per  non  tfier  buomo-,quan 
do  per  beni  fitto  dell’buomo ,  e  la  terra ,  e  tutte.-* 
lecofie ,  chenellaterra  fono ,  furono  create  ?  Se 
terra  fofle ,  &  voi ,  &  io  {ariamo  prilli  di  con¬ 
tento  :  Voi  perchefiendo  terra  fianfiepriuo  di  [en¬ 
fio  ,  e  di  ragione ,  onde  non  potrefie  fientir  quella^ 
infinita  allegrerà ,  che  dite  di  fientire  per  l’a - 
mor ,  ch’io  vi  porto  :  io  perche  fendo  voi  terrai 
non  potrei  efifier  da  voi  cambìeuolmente  amata  f 
ilqmle  amor  cambinole ,  ni  è  di  tanta  confòla- 
t ione,  che  in  quefta  vita  non  pofio  batter  la  mag¬ 
giore,  e  di  talconfiolationt  farei  prilla ,  perche  le 
cdfieinawmate  ( come  meglio  di  me  fiapete )  pofi- 
fiomben  effer  amate ,  ma  non  poflono  mai  effe V 
aitanti . 

wULtt.Cei  le  noflre  parole, Signor  a  mia,  mi  m’aprite  co¬ 
modi  l’intelletto  ,  ch’io  uoglio  interamente  dar 
bande  à  così  fatto  defideno .  Tfion  pojfogià ,  e  non 
uoglio  bandirne  un'altro ,  che  in  me  irne  conti¬ 
nuamente  . 

Diot.St  può  faper  per  grafia  queflo  de  fiderio ,  al  quale 
non  volete ,  e  non  potete  dar  bando  t 

%/ltt,  j!  uoi ,  che  fitte  ogni  mio  bene  non  debbo  io  celare 
alcuna  cofa  -,  [oppiate,  ch’io  de  fiderò, che  tutti  gli 
huommi  fieno  e  ciechi, e  fiordi,  perch’io  non  uorrei , 
che  altri  occhi ,  che  i  miei  gode  {fiero  della  uoslra~> 
bdlegT^a,nè  altre  orecchie,  che  le  mie  de  Ile  vo- 
ftre  parole. 

Diot.Troppo  inhumano ,  e  tropp’empioè queSìo  uofilro 
d<  fiderio  :  onde  non  men  del  primo  douete  da  uoi 
sbandirlo :  artiche  dourefie a miogiudicio , bra¬ 
mar  y 


DELLA  DIGNITÀ'  DEGLI  &c.  i* 
ynar ,  che  tutti  gii  huomini ,  ibi  mi  vedono ,  e  che 
m'odono ,  baueffero  più  occhi  d'Argo ,  e  là  orec¬ 
chie  della  Fama. 

vdttiì.QueJìo  farebbe  vn  bramar  il  mio  male yela  mia 
morte. 

Diot.  e^€n%i  quello  farebbe  vn  far  conofcere  il  va •» 
flrogtuditio ,  &  vrìaccrefcer  le  vomire  conten¬ 
tezze  . 

zittii  In  che  modo  Signora  ? 

“DiotJìgni  volta ,  che  molti  con  molti  occhi  mi  vede  [fe¬ 
ro  j  confettandomi  bella  ( come  dite ,  che  ognuno  , 
che  mi  vede ,  è  sforzato  di  corife  [fare  )  btfognereb- 
be  infume, che  vi  deffero  lode  di giuditwfoyaman- 
domiy  per  la  qual  cofa  ve  ne  f  guirebbe  bonore  , 
&  contento  :  Similmente  vdendomi  ragionar  ac¬ 
cortamente  (per  dir  quello  che  vi  piace  dir  di  me) 
n’acqui  fienile  altretanta  lode  ,  &  altretanto 
contento. 

Idttil.É  ben  vero, Signora:  ma  voi  non  confiderateyche 
tutti  quelli  >  che  vedendout ,  &  vdendoui  per  bel¬ 
la  ,  &  per  giuditiofa  vi  conofeeriano:  onde  mo (fi 
dalla  cognitione  di  tanta  eccellenza  y  che  in  voi  fi 
[copre ,}  mano  sforzati  ad  amaruiy  e  comefofic. ^ 
amata  da  tanti ,  io  viueni  in  continuo  tormento  > 
fapendo  che  vna  cofa ,  che  à  molti  piace ,  difficil¬ 
mente  fi  può  guardare . 

Diot.  Se  gli  huomini  per  conofcermi  bella  y&  eloquente 
poteffero  far  fi  del  mento  uoflro  y  fo'rje  ci  jarehhe 
qualche  pericolo  ;  ma  come  non  farà  mai ,  che  ap¬ 
preso  di  me  alcuno  menti  al  paro  di  voi ,  così  non 
farà  menoy  che  io  ami  altr’huomo  che  voi . 

<Att.  Se  babbiamo  à parlar  di  meriti  t  Signora  Diotima 

pur- 
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fail/amo  de  uoSìwma  che  die  tì  io?  chi  farà  tanto 
ardito  thè uogiia entrare m cofi vafto Oceano? io 
nòtpouhe  fin  certo he  prima  farebbe  poffibile  ri- 
trarre  il  numero  delle  ftelle he  fregiano  i  cieli  \ 
De  gli  augelli,  che  popolano  Caere:  De  p*  filaci  c — * 
Hanno  \cher%ando per  tonde  ,  e  de  i  fiori  del  cui  il 
vagone  ridente  aprile  dipinge  la  terra ,  che  mai 
ritrarre  il  numero  di  quei  meriti^  he  nafeono  dal¬ 
le  fue  uink  mnumcr abili,  &  incomparabili  • 

Diottre  alcuno  ha  da  fpauentarfiper  ragionar  d?i  me¬ 
nti  altrui ,  io  debbo  fpauentarmi  à  parlar  de  uo- 
Hn  ;  "Totche  i  voBn  meriti  fono  tali ,  che  C  intel¬ 
letto  confideY  andolt  ^dentro  vi  fifmarrifce;lafan - 
tafia  imaginandoh  ,nel  foucrchio  dell'oggetto  fi 
perde :la  memoria  rmembrandohyUitta  ui  fi  con¬ 
fonde:  Cocchio  Gabbagli  a  fi!  orecchio  vi  Bordi [ce , 
la  noce  uì  fuamfee^e  la  lingua  diuenta  mutola:  Su 
ch'io  non poflo  mai  meritar  tanto ,  che  uoi  d’an« 
uantaggio  nonmeruiate . 

tAttikS' io  merito  più  di  uoi  Signor  a  fion  merito  cornea 
^Attilio)  ma  come  amante  ,  poiché  l'amante  è  p  ù 
d  gno  dell'amata . 

Diati .  Turno  Sign.  JLtùbo, perche  enfi  parlando  ucnire- 
mo  altarini, cotti?,  titubo  mi  contento ,  che  meri¬ 
tiate  più  di  me ,  c  so  •  hi  è  vero  :  ma  come  amante 
non  uoglio  acconf  ntirlo  •  perche  io  porto  opi  nio¬ 
ne  ,  che  Carnuta  fi  a  piu  deg  m  d  diamante  fi  come 
è pnt  degno  l'ifftr  amaro, che  l'amare  . 

lAtui  In  qucBfl  ti  mio  parere  è  contrario  à  qu  Uo  di  V . 
5.  &  credo  quanto  a  mecche  fu  migliore  *  Vdtte^j 
la  ragìont  :  Tutte  te  cofi  agt  nti  fino  p  u  degne** 
delle  pallenti  fi  amante  in  amore  èl' agente ,  e  Ca¬ 
rnata 
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mata  la  pattante ,  dunque  l’amante  è  più  degna 
dell’amata. 

’Dìoti. Con  fermo  la  maggiore ,e  nego  la  mìnoreilo  so  che 
gli  agenti  fono  più  degni  de  ipatienti:  ma  non  uo~ 
gliogiàdirey  che  l’amante  fia  agente  y  &  Carnata 
pallente  -,  augi  al  contrario  ui  dico  »  che  Carnata  è 
l’agente ,  e  l’amante  il  patiente  :  F.  fi  come  non  è 
dubbiOych’  è  più  nobilìffimo  quegli ,  che  moue-,  che 
quello  ch’è  moffo ,  cefi  non  è  dubbio ,  che  l’amata  è 
quella, che  moue}e genera  t amore  nell’animo  del¬ 
l’amante. 

t zittii .  ditemi  Signora  chi  merita  più  nel  regno  d’amo¬ 
re  quegli  che  per  amor  contìnuamente  s’ affatica  , 
ò  quegli  che  ne’fuoi  feruitij  otiofo  fi  viue  C 

Dioti  Forfey  che  chi  uìue  otiofo  è  di  maggior  beneficio  ad 
vdmoreypercbe sei nafce d’otto ,chiuiue  neU  otioy 
non  lo  fà  per  altro >  che  per  dar  vita  ad 'amore  >  & 
accrefcer  lafuapoffanga. 

\Attil.  Qual  Trot agora  uinfegna  ragioni  tanto  fifijli~ 
che  C  ' 

Dio  ti.  fo  burlo  Signor  Attilio  :  Quegli  più  merita , 
più  C  affatica  di  uiher’oti'ofot  £  qual  co  fa  è  più  bia~ 
fimeuole  dell’otio  ?  certo  che  fi  come  C acque 
gnantife  non fono  moffeyputride  dìuentano , 
ferro  per  lungo  otio  dìuenta  ruginofo ,  cofi  s’arru" 
ginifce ,  e  fi  putrefa  quella  mente  che  nell’ otio  fé” 
polca  fi  uìue;  ’otio  non  rifplende  mai  raggi0 
alcuno  dell’ingegno  noflro;  augi  cb’eglièla  niorte 
dell’ ifl'ffo  inceli  tto ,  &  più  biafimo  debbono  ha~ 
iter  gli  otio  finche  i  uitiofi  :  "Perche  fe  i  tuttofi  fi  fpO~ 
gitano  della  ragione ,  &  adoprando  col  f enfio  fi 
fanno  filmili  àgli  animali  brutti  ,gli  oc  lofi  fi  fpo- 
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gitante  della  ragione,  e  delfenfa  *  &  à  ifaffì ,  &  à 
tutte  le  altre  cofe  inanimate  nello  Stupore,  e  nell* 
pigrma  ft  fanno  conformi. 

jimlXanfeffando  qucfto  ,  confavate  ancora ,  cht  fiapiù 
nobile , e  più  degno  l'amante ,  che  l’amata  ,  come 
quello  chefttnpre  s  affatica  per  amore ,  &  l’ama¬ 
ta  non  mai. 

Diot.  jluertite  Signore-,  che  quelle  degli  amant  i  non fo~ 
no  attieni, ma  paffioni  :  £  poSìo  ,c  he  f offro  anioni, 
nonfapete  voi  c  he  tutto  quello , che  l’ amante pen- 
fa,dtct,& fàtlo  penfa,dice,&  fà  in  virtù  della  co- 
fa  amata  f*  jth  Sig  Attilio  volete  dunque,che  fia 
più  nobile  il  fimo  del  padrone,  e  tuffetto  della  ca¬ 
gione  i 

Jltt.  Infine ,  non  fi  può  contrastar  con  voi ,  Signora  ,  fa 
mi  conjeffo  perditore . 

Diot.  V01  bauete  perduto,  nè  io  hò  vinto ,  la  vittoria 

è  comune:  ‘Perche  ogn’ uno  di  noiinumù  cl’  Amo¬ 
re  è  tanto  amante,  quanto  amato,  an ^  amandoci 
noi  cambia  uolmente ,  come  facciamo,  uentamoad 
tffermo,e  quattro  V no  per  la  conformità  de  t peti 
fieri,  duo  per  gli  oggetti  diffirenti  ,&  quattro  » 
perche  fendo  ognuno  di  noi,& amante  ,& amato » 
ue marno  nera  rnaucad  éfjer  quattro  :  Dunque  fe 
ognuno  dumi  è  amante ,  &  amato  .tanto  è  mcnt  e- 
nole  l’uno  quanto  L’altro . 

xAtt.  0 1 ara  unione,  Ò glene ja  uittoria,che  non  meno 
bonari  iluincìtorc  ,che  il  ntnto . 

Diot.  Orsù  fta  terminato  il  ragiommento,e  non  terra  ini 
mali' amore, à  dio. 

zittii,  onfermcemiuoEto, 


AMO' 


DE  LL’ODIO,  E  DELL’AMORE.  ij 

CONTRASTO  SOPRA  LE 
paflioni  dell’odio,  e  del¬ 
l’Amore. 

Tacito,  & Amafia. 

Tacit.O  Ignora:  ecco  il  vottro  fedele ,  &  infeliciffimo 
O  ferito ,  che  b  umilmente  vi  chiede  pietà  delle 
fue  pene . 

tAmaf.  ‘Dite  più  toflo  ( e  direte  il  vero  ) . Amafia  ecco 
colui ,  che  fotto  fembianga  d'amico ,  t'è  mortali f 
fimo  nimico. 

Tacit.  Ohimè  anima  mìa ,  perche  chiamate  voi  nimico 
colui ,  che  v’ama  più  della  pupilla  de  gli  occhi 
fumi 

vimaf.Cbi  procuraffe  di  leuarui  la  vita ,  non  l' bauerette 
voi  per  nimico  Sig.T acito. 

T acit.  Signora  sì  : 

tsArnaf  Mentre  che  voi  ni amate ,  non  mi  amate  noi  con 
mter.tme,  ch’io  v’ami  i 

T acit. Ogn’ uno ,  che  ama ,  ordinariamente  procura  d’cf- 
fer  riamato:  ondi io  feguendo  l’ vfo  di  tutti  quelli» 
che  amano,  altro  non  de  fiderò»  &  altro  confati* 
ca  non  procuro, ch’efer  amato  da  voi.  N 

tAmaf  Se  così  è»  (come  sò  che  è )  voi  vi  dichiarate  mol¬ 
to  maggior  nimico ,  che  non  fi  dichiarerebbe  ne¬ 
mico  colui ,  che  cercale  di  leuarui  la  ulta . 

Tacit.Fatedigratiacara  Signora,  ch’io  intenda  la  ra¬ 
gione  di  qutflo  vojlro  fottiliffmo  argomento. 

\Amaf.  La  ragione  è  in  pronto:  la  libertà  èvn  dono  tan¬ 
to  [ingoiare ,  che  viene  anteporlo  alla  vita  -,  To^ 
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fio ,  che  amor' entra  in  noi ,  tiranneggiando  vccide 
la  nostra  libertà  :  Mora  de  fide  r  andò,  e  procuran¬ 
do  voi  di  farmi  dar  luogo  ad  amore  desiderate ,  e 
procurate  infume ,  che  la  mia  libertà  rimanga 
morta  ;  per  la  qual  cofa  ne  fegue ,  che  mi  fiate  ni¬ 
mico ,  e  nimico  tanto  più  crudele ,  quanto  è  più  de¬ 
gna  la  libertà  della  vita . 

Tacìt.  Cjran  fottigliegge  v’infegnala  crudeltà  Signo¬ 
ra  mia . 

xAmaf.  ignoti  pur  la  verità  mio  Sig.  la  quale  molte 
volte  rifplende  ancora  nella  bocca  de  gli  igno¬ 
ranti  . 

Tacit.  Di  ninna  cofa  fiete  ignorante,  faluo, che  della  mia 

-  '  paffione;  la  quale  non  volete  macche  uenga  a  vo- 
fira  notitiapernon  ricomperarmi . 

%Amaf.  Le  cofe ,  che  fi  formano  con  l’imaginatione  non 
apparirono:  la  voftra paffione  è  vna  paffione  ima- 
gmata ,  e  s’ella  è  imaginata  non  appari  fi  e ,  e  sella 
non  apparerò  nonpojjo  vederla, e  s’io  non  la  vedo 
non  poffo  crederla,  e  fe  non  la  credo,  non  fon  tenu¬ 
ta  aricompenjarui , 

Tacit.  In  fine  Signora  m  tutte  le  voflre  parole  ftcono- 
fee  l’odio  grande ,  che  mi  portate ,  fe  l’odio  non  è 
minore  paffione ,  che  l'amore,  volendo  voi  dar 
luogo  ad  vna  paffion  d’animo ,  che  non  lodate 
uoi  più  tofio  a  quella  dell’amore,  che  a  quella  del¬ 
l’odio  t 

idmaf  Quando  fofle  vero ,  che  l’affetto,  ò  la  paffione 
dell’odio  (  come  dite)  f afe  cefi  grande  come  quel¬ 
la  dell’ amore,  forfè,  che  in  vece  d’ odiarui  v’ame¬ 
rei :  Ma  perche  la  pa  ffione  dell’odio  è  molto  mi¬ 
nore,  che  la  paffion  deli’ amore,  eleggenti’ io  di  duo 
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maliil  più  leggìerorfartniiC  bel' demone  Rifat¬ 
ta  con  gìuditio . 

Tacìt.  lo  bò  detto ,  che  lapaffione  dell’odio  non  è  minore 
di  quella  dell’amore  :  Ma  bora  meglio  dif correndo 
dicola  paffione dell’odio effer motto  maggiore  di 
quella  dell’amore  :  E ,  che  fia  vero  l'amore  molte 
volte  fi  conuerte  in  odio ,  e  l’odio  non  mai  in  amo¬ 
re:  dunque  fe  l’odio  uince  ì  amore,  iodio  è  d’a- 
mor  più  pofiente . 

%/Lmafi  Tar  bene,  che  diciate  il  vero  :  ma  realmente  uoi 
dite  il  falfi  :  non  è  l’odio ,  che  uinca  amore  :  ma  è 
iifiefìo  amore -,  che  uince  amorei  perche  neffuno 
quand’ama  rimane  giamai  d' amare  7cbe  per  ca¬ 
gione  d’amore . 

Tacìt.  Se  mai  fuoco  per  fuoco  non  fi  fpenfe ,  Tfè  fiume 
fù  giamai  fico  per  pioggia ,  com'efier  può ,  che  fi 
pojfa  dijamare  amando  ì  Credetemi  Signora ,  che 
per  difamarehifogna  odiare. 

jlmaf.  7s(on  dite  così  Signor  Tacito  :  perche  è  cofa  tanto 
bruita ,  quanto  grande  l’odiar  quelle  cofe  ,  che  fi 
fono  altre  mite  amate  :  Tronconi’ odio  fiume  o 
amore  ;  ma  con  l'ifteffo  amore  :  Terchc  ognuno , 
che  rimane  damare ,  lo  fà  filo  in  uirtù  dì  un  mag¬ 
gior  amore ,  il  quale  fia  mito ,  ò  uerfi  fe  Beffo ,  ò 
uerfi  altrui ,  nell’ifie()o  modo, che  m  luogo  illumi¬ 
nato  non  può  efkr  pnuo  di  luce ,  fe  non  per  me%o 
delìifleffa  luce, c  he  quando  parte  il  luogo  da  lei  il¬ 
luminato  per  lei  diuien  ofiuro . 

T acit.  l\iduceteuiper  gratta  in  memoria  quanti ,e  qua¬ 
li  tembil  auuenmenti  hà  prodotti ,  e  tut tatua 
produce  l’odio ,  e  trouerete,  ch’egli  s’oppone  fem¬ 
ore  ad  amore,  e  quafi  fimpre  lo  uince . 

B  z  2ioit 
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%^fmaf  T^on  lo  uince  mai ,  fe  non  nel  modo ,  ch’io  ti  hi 
detto:  l’ombra  filmale,  l’odio,  e  fimili  fono  per 
loro  fleffì  niente, e  mente  operar  non pojfono,e  tut¬ 
to  quello,  che  fono ,  &  operano,  fono ,  &  operano 
in  virtù  de  i  loro  contrari j,  e  fen^effi  non  fi  troua - 
no:  Ecco  letica  il  corpo  non  è  l’ombra:  fen%a  il  be¬ 
ne  non  fi  conofce  il  male  ,  e  fenxa  l'amore  non  fi 
può  fi  per  e  ciò  che  fia  l’odio ,  poi  che  l’odio  derriua 
dall’amore ,  come  da  fua  cagione,  onde  ne  fegue  » 
che  l’amore  fia  molto  maggior  dell’odio . 

Tacit.  Con  uoftra  pace  Signora  ^ ima  fia  non  credo ,  che 
ogn’odio  derriui  (famore ,  come  da  fua  cagione-*, 
poiché fi  trouano  di  quelli,  ch'odiano  perfine,  che 
non  hanno  mai  uedute ,  non  che  amate . 

+dmaf.  Sono  varagli  amori ,  ond’è  da  fipere ,  che  queft’ 
odio  ancora  derriua  d’amore ;  il  quale  è  amor  di fi 
fieffo:  i  noHn  (jenij  ficonofcono  in  un  fubitotrà 
•  di  loro ,  e  conofcendofi  contrari]  fi  sformano  quafi 

ad  odiar  molte  uolte  perfine  da  noi  non  più  ue- 
dutc->. 

V acit.  Se  quelli  Ceni]  haueffero  quella  forza ,  che  dite , 
ogni  odiato  odierebbe,  il  che  non  fegue  tany  al 
cotrario  fi  vedono  molti, che  odiatià  morte ,  ama¬ 
no  [opra  tutte  le  cofe  quelle  perfine  dalle  quali  fo¬ 
no  odiate,  &  non  occore  (  mifiro  me )  ch’io  uada 
mendicando  effempi  lontani . 

*/tmaf  In  quanto  alla  contrarietà  de  i  Genìj ,  neramen¬ 
te  sì,  ch’ella  donerebbe  cagionare ,  che  ogni  odia¬ 
to  odiajfe,  e  fi  ciò  neri  fegue  cred’io  che  fia  perche 
fhuomo ,  ben  che  inclinato  dalle  f ielle ,  ( che  fi¬ 
no  in  noi  quefii  Geni] )  non  è  però  sformato  ihuo- 
mO)  anzi  può  ywndo  vuole  sfittar  le  fiditi; 
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Et  uno ,  cbe  fi  ueda  odiato ,  fe  fi  rijolue  di  non  cu¬ 
rar  l'odio  dell’amata ,  e  <T amarla  fempre  con  le- 
altd,e feruirla  fedelmente ,  uieneà  poco,à  poca 
àuincer  quella  mala  mclinatione  »  &  à  difpone 
ÌHamctta  ad  amare  :  onero  fe  amando  è  odiato ; 
conuien  cbe  fia ,  perche  i  corpi  celefti  alcuni  fona 
imperanti  -,  &  altri  obedienti  ;  Se  uno  ama,  & 
in  uece  d'efler  amato  è  odiato >  conofca  fubito  quel 
tale, che  i  fuoi fegni  fono  obedienti,  e  quelli  del¬ 
l'amata  imperanti  :  Ma  perche  leSfere  fiuolgo- 
no,  e  Hanno  in  continuo  moto,  girando  i  cieli,  quei 
fegni  eh' erano  prima  imperanti  ft  fanno  obedien¬ 
ti-,  onde  fe  l’amante perfeuera  neh’ amare  in  uir- 
tv  della  fua  perfiueran^a ,  e  di  quefta  mutata¬ 
ne  de  gli  Orbi  celefti  ne  uiene  cambieuolmente 
amato . 

Tacit.Quefte  ultime ,  &  ualide  ragioni  m’ hanno  tutte 
confolato:  Dunque  io  non  mancherò  d'amare, e 
di feruire fin  tanto,  ch’io  fuperi  la  contrarietadi 
quella  ftella ,  cbe  m'è  nemica ,  e  cbe  i  miei  fegni 
bora  obedienti,  fi  facciano  col  girar  delle  sfere 
imperanti,  fi  che  uoi  mia  bella ,  e  cruda  nemica. ^ 
fiate  coftretta  col  tempo  ad  amarmi . 

*Amaf  Io  fondonna,  e  non  sfera, hò  il  cor  di  carne, e  ho u 
di  marmo,  e  s’egli  è uero,  cbe 

Non  è  fi  duro  cor,  che  lagrimando 
Pregando,  e  amando  tal’hor  non  fi  mou« 

Nè  fi  freddo  voler ,  che  non  fi  fcalde 

conuerrà ,  eh'  aneli  io  ceda  ad  amore  :  Ma  fe  peò 
efferi  miei  fegni  imperanti ,  &iuoflri  obedienti 
uoi  amate  me,  tir  io  odio  noi,  per  l'iftefia  ragione » 
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quando  ì  uofiri  faranno  imperanti ,  &  i  miei  ole- 
dienti ,  amand’io  noi ,  Jarò  da  uot  odiata ,  il  qual 
odio  mi  farà  tanto  più  acerbo  da  foppor  tare  guan¬ 
to  che  l’tfferciterete  contro  di  me ,  e  per  inclina- 
tione  fatale ,e  per  de  fio  di  uendetta . 

Tacit.Cbihà  fatto  l'habito  ad  amare  non  puòodtare: 
Jdonv’ affanni qucSlo  dubbio  Sign.  mia ,  che  non 
farà  mai ,  ch’io  non  u’ami ,  &  fiate  certay  ch’io  non 
ferbetò  mai  memoria  dell’offefè ,  &  s  io  me  ne  ri¬ 
corderò  )  non  potrò  meno  batter  penfiero  di  ven- 
•  die  armene. 

Jlmaf  Se  coft  ha  da  efiere ,  io  prego  .Amore.  che  uolga 
dìfua  propria  mano  le  Sfere ,  &  faccia  il  lor  corfo 
più  ut:  lo  ve,  che  quello  del  primo  Mobile  >  affine  che 
nel  breue  /patto  di  ventiquattro  borei  ò  meno  >  io 
diuenga  amante  te  uot fiate felice. 

Tacit.  Che  occorre  cara  Sign.  che  ^imor  le  uolga>quan- 
do ,  che  uoi  con  la  forila  del  vofìro  volere  pote¬ 
te  volgerle . 

•Amf  O/sà  Sig.TacitOyio  nonuogliopiù  tormentar  me 
fteffa  .ne  i  uofiri  tormenti  :  eccole  ifÓlte  affattfì,& 
eccoi  miei  fegni  obedienti ,  &  i  uofiri  imperanti  : 
Dunque  i  uofiri  commandtno . 

T acit.  ’Hpn  commandanoyma fupplicano,che  fiate  mia. 

%Amaf  E  oc  flra  fono.  e  credetemi  certo ,  che  bora ,  non 
commcio  ad  effer  uoflra  :  poiché  gran  tempo ,  che 
voflra  mi  fece  il  uofiro  merito:  Efemiui  fono  mo¬ 
tivata  contraria  >  non  l’hò  fatto  per  altroy  che  per 
f  re  p  rona  della  uoflra  fermezza . 

Taìit.Troua  troppo  pencolofa  Signora  y  con  tutto  ciò 
fempre  mlftràcaraypoi  che  nella  con fideration 
dtlpdicjivyiiè  ta fiiurezza  d’amóre. 

CON. 
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CONTRASTO  SE  OGNI 
amato  conuien  che  ami . 

Furio  >&Iftrina. 

Furio  T)  Fn  trottata  la  Signora  ifirìna  ,  che  fi  può 
.13  veramente  chiamare  il  bello  della  bel - 

iHrin.  Ben  uenuto  ilSign.  Furio ,  che  fi  può  con  ragione 
chiamare  il  perfetto  della  perfettione . 

Furio  Egli  è  uero  Signora  mia ,  che  fi  come  il  forte  Al¬ 
cide  pofe  lAbila,  e  Calpe  all’Oceano  perfegno,  che 
non  fi  poteua  pafiar  più  oltre  ,cofi  Telatura  pofe 
nella  tranquilla ,  e  frena  uoflra  fronte  quei  duo 
begli  occhi ,  oltre  la  belle'^a  de  quali  non  è  chi 
pofia  pafiar  e. 

Jfirin.  Confederò  per  non  ui  far  bugiardo  >  che  fi  come 
^Alcide  pofe  quei  due  monti  per  termine  all’Ocea¬ 
no  ,  cofi  ifatura  pofe  nella  mia  fronte  queSl’occhì 
per  termini  di  bellezza  :  ma  fi  come  infiniti  2f_a- 
uigati  hanno  uarcato  oltre  quei  termini ,  cofi  mol¬ 
te ,  augi  infinite  donne  hanno  paffuta  quella  bel * 
lexjayehe  la  Bfatura  mi  diede . 

Furio  'Benché  molti  habbiano  paffuti  i  termini  di  Jllcì- 
de^non  è  però  eh’ altra  donna  habbia  paffuta  la  uo- 
fira  beitela  :  Belletta  che  tri hà  indotto  di  ma¬ 
niera  ad  amami,  ch’io  pofjo  dir  con  ragione  d’efjer 
fatto  la  uera  Metropoli  d’ timore filquale  fpre 3^- 
%a  ogn’ altro  albergo  per  habitat  nel  cuor  mio,co- 
no  fendo  ch’egli  è  più  d’ ogni  altro  fido ,  &  più  d’o- 
gn’ altro  amante , 

J3  4  Se 


Ì4  CONTRASTO 
tfirìn-Se  le  parole ,  che  m’bauete  più  volte  dette  non} 
fon  f alfe,  quefì'honorc  cheui  afcriuete  nonèuo- 
ftro,  ma  mio;  perch’io  fono  la  uera  tJKetropoli 
d'amore. 

Furio.lou’hò  detto  fempre  il  uero  :  Ma  fe  realmente 
noi  ftamoduo  come  fiamo,  non  può  e  fere  che~J 
dimore  habiti  in  uoi ,  &  in  me  ;  ‘Perche  un  Tren- 
cipe  non  può  effereinduo  luoghi  in  un  mede  fimo 
tempo. 

Jfìrin.Se  uogliamo  conftderar  tsimorc  come  un  'Dio 
poffente,  e  diurno  com'egli  è ,  diremo  ,  che  può 
àguifa  del  Sole  efferin  un  fot  punto  in  ogni  par¬ 
te  :  ma  fe  uogliamo  confiderarlo  altramente  >  non 
può  e  fere  in  più  d'un  luogo  in  un  fol  tempo:  ma 
voglio  tornami  in  mente  quello  che  m'hauete^a 
detto ,  e  poiui  farò  conofcere ,  ch'io  fono  la  vera 
fede  d'amore  :  Ditemi  Signor  Furio ,  non  mi  ba¬ 
ttete  mi  mille  uolte  detto  ,  che  mi  portate  nel 
cuore ì 

Furic.L’bò  detto  ,  Iodico ,  &  lo  dirò  fempre,  perche  è 
così. 

Jftrin.Mene  allegro,  e  ue  ne  rendo gratir,  uoi  dite,  che 
fiele  la  Metropoli  d'amore  ,  perche  jtmore  fi 
compiace  più  di  uoi ,  che  de  gli  altri  fuoi  fedeli ,  à 
guifa  d’un  fè,  ò  d'un  Trencipe ,  che  per  molte  Cit¬ 
tà  che  poffegga,  fi  compiace  più  d’una,  che  di  tutte 
l’ altre -,  onde  quella  è  chiamata  fua  Metropoli , 
non  è  così  <? 

Turìo.Signora  sì ,  ma  veniamo  al  punto . 
ìfirinHora  benché  il  fè  ,  od  il  ‘ Prencipe  fa  ned  tu» 
fua  tSfCetropoli ,  non  però  l’occupa  tutta  :  ma-t 
t  filo  alberga  nel  fio  Talamo ,  e  di  quel  Palarci 

non 
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>r  non  fcieglie  ( e  non  una  fianca ,  nero  è  che  fc teglie 

la  più  degna,  &  la  più  commoda  perfia  panico- 
lar  babnatione:  Hora  albergando  timore  in 
mignon  tutto  occupa-,  ma  filo  ftutue  nella  pai  bel¬ 
la,  e  degna  parte ,  che  ìnuoifta  ,  &  à  luip'ù  con - 
ueniente  ;  la  quale  fen^a  dubbio  e  il  uoflro  cuore  ; 
Hora  uiuendo  io  nel  uofìro  cuore ,  e  qiuui  fermata, 
l' habitat  ione  mia,  perche  dmore  [en%a  l'aiuto 
mio  albergar  non  vipotea,  io  gli  aperfi  il  fino, otte 
egli  poftoft  felicemente ,  &  uiue ,  &  regna, ond’ io 
poflo  con  ragione  chiamarmi  la  vera  Metropoli 
d'amore» 

Furio. Quefla  dolce  gara,  quella  cara  tendone  mi  fa 
chiaramente  conofiere  l’ amor,  che  mi  portate  , 
benché  diqueSìoio  non  fta  maiviffuto  in  forfè, 
perche  dall’ hora,  ch'io  cominciai  ad  amarui,fui 
certo ,  che  in  itirtù  dell’ amor  mio  firei  Unto  cam- 
bieuolmente  amatole  fondo  che  io  sò  che  ogni  ama 
toneceff ariamente  riama. 

ijlrin.Si  finge ,  che  li  duo  dimori ,  Erote,  &  ditterete 
procurano ,  gareggiando ,  di  leuarfi  la  palma  di 

mano,non  per  altro,  che  per  auuertir  l’amante ,  e 

l’amata  àprocurar  la  palma  del  ben’amare  :  Ma 
s’io u  amo, non  uorrei,  che  crede fle che  for%a  al¬ 
cuna  mi  fptngefie  à  farlo  ,  perche  il  douer.c  non  fi 
ritroua  in  amore:  Sono  bene  alcuni,che  afferman¬ 
do  qucllo,che  credono,dicono  di  sì,  fondando  prin¬ 
cipalmente  le  loro  oppenioni  fu  quel  ver  fi  di  Dan¬ 
te  ,  che  dice 

Amorà  nulloaroatoamar  perdona . 

Terche  non  fi  ritroua  Giudice  in  amore ,  che  punì s 
fca  quelli, che  amati  non  riamano . 

dmore 
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Fmio.t-efmore  nifce dulia  fimilttudine ,  &  la  fimilìtu- 
dine  non  è  altro ,  che  vna  mede  finta  natura  in  più 
coft  ;  Dauci  ut  la  medeftma  ftmilitudine ,  che  in¬ 
ulta,  e  sforma  C  amante  amata ,  inulta ,  e  sforma-, 
l'amata  ad  amar  L'amante. 

lflrin. Quelle  voftre  ragioni  hanno  alquanto  del  veri - 
fin, ile  >ma  dubito  che  non  fui  il  venfimile  d’ ri¬ 
gatone  ,  il  quale  dice ,  che  ha  del  veriftmilt 
che  poffa  alcuna  volta  auuenir  cofa,  che  non  hab 
bia  del  ver  filmile ,  alle  quali  rifpondo,  e  dico ,  cl.  e 
doue  hà  luogo  l’ efperient^a  non  occorrono  altre-» 
ragioni .  Ottanti  àfono  che  ardentemente  amar- 
do,  non  folo  non  fono  riamati ,  ma  mortalmente^» 
odiati  l  infelicità ,  chetrappafa  tutte  quelle ,  che 
in  amor  fi  fopport  ano ,  Se  ogni  amato  riamar  do¬ 
ti  effe,  non  fi  fentirebbono  tutti  i  Toeti  di  tutte  le^a 
lingue  lamentar  fi ,  non  meno  delle  loro  Domici , 
che  d' rimare . 

Furio. Tutti  gli  amanti  hanno  l'imagini  delle  donne-» 
amate  fi colpite  nel  cuore ,  talché  l'animo  dell’a¬ 
mante  ,  anji  L’amante  tfilefijo  è  quafi  vno  fpeccbio 
dell’amato ;  e  daquejìo  nafte ,  che  riconofcendo 
l'amata  ft (le fa  nell’ amante ,  èfor^a ,  che  lo  ria- 
mi(ohimè)ft  noi  amiamo  vna  tela,xm  marmo,vn 
legno  .  vn  bronco ,ò  filmili ,  otte  fia  l’trnagine  no- 
lìra ,  ò  dipinta ,  ò  fcolpifa,  quanto  maggiormente 
ameremo  vn  cuore  ,  &  maffimamente  vn  cuor 
gentile, in  cui  non  finta, ma  vera  uediamo  la  fem- 
biant^a  ncflra  ì 

fflrin.Ter  mofirar  »  che  ogni  amato  non  fia  sformato  à 
riamare, dice  lo  St  agir  ita,  che  quando  l’ amante-* 
ami  filo,  quello  fi  chiama  amor  femplice ,  e  mor¬ 
to -, 
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to  ;  E  che  quando  ama  accompagnato  quello  fi 
,  chiama  amore  cambiamole ,  &  vino ,  e  che  aU! bo¬ 

ra  l'amante  viue  con  due  vite ,  per  le  quaì  pa¬ 
role  conosciamo ,  che  fi  può  amar  Jòlo ,  &  accom  • 
p agnato. 

furio  Marnar  alcuno  non  è  altro ,  che  vn  torre  fe  Sìefio  à 
fe  medefimOye  dar  fi  ad  altruiycioè  all’amato:  Dun¬ 
que  gli  amanti  non  fono  di  lor  propri / ,  ma  de  gli 
amati  ;  Dunque  gli  amati  amano  gli  amanti ,  nè 
fi  può  dire  in  contrario ,  perche  ognvno  natural¬ 
mente  amaye  tiene  care  le  cofe  fue . 
ifliin.Quefla  conditione  Signor  Furio  paffa  tra  l’ami¬ 
co  ,  &  l’amico ,  e  non  tra  l’amante ,  e  l’amata. s 
£  che  fia  vero  tra  l’amore ,  el’amicitia  non  ci  è 
altra  differenza ,  fenon  che  l'vno  non  richiede** 
tamor  cambieuole ,  &  l’altra  sì ,  neh’ amìcìticu* 
bifogna  neceffariamente  ,  che  l’vno  amico  ami 
l’altro  -,  ma  nell’amore  quefta  neceffità  non  è  ne- 
cefiaria 

furioso  voglio  confermar  quanto  V.  S .  dicey  &  ralle* 
gr armene  infume ,  conofcendoyche  l’amore  (che** 
bontà  voftra  mi  portatejnafce  non  dall’obhgo^non 
dalla  for^a,  ma  dalla  uoflra  uolontà,  e  dalla  gen- 
tile'Zja,  a  cui  farò  perpetuamente  obligato, 
iftrin.Dalla  mia  volontà ,  e  dal  voSlro  merito  infume  è 
nato  l’amor  mio ,  e  credete ,  che  quefta  mia  nobil 
fiamma  viuerà  ancora  nelle  ceneri  mie ,  poiché  la 
bella  cagione  ,  che  l’accefe  fard  fempre  l’ificffa  . 


CON- 
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CONTRASTO  SOPRA 

il  Medico,  &  il  Leggifta. 

E  finn  a ,  &  Arturo . 

Erin,  T>  En  trouato  Signor  Ecccllenteiben  trovato  co- 
13  lui ,  che  d’altro  non  gioifce  schedi  Ila  mijeria 
mia ,  e  del  mio  male . 

sArtudDi gratta  Signora  Infoiatemi  tiare  -,  ch’io  per  me 
u'bò  tanto  in  fastidio ,  che  fe  noi  battette  la  febbre 
non  vorrei  ne  anche  toccanti  il  polfo . 

Erin,  Que fio  m’importerebbe  poco^perche  ne  troverei  de 
gli  altri,  che  me  lo  toccherebbono:  Ma  l’impor¬ 
tanza  è ,  che  della  mia  amorofa  infermità  folo  voi 
tSUedico  mio  pietofo  potete  fallarmi. 

iArtu.Se  così  è,  uoi  per  me  farete  fempre  inferma . 

Erin .  Maggior  fa  fio ,  ò  maggior  alterezza  uoi  non  ~po~ 
trette  bavere  quando  ancora  voi  fotte  Leggifta t 
non  che  Medico . 

^irtu.TSlpn  sò  tanti  fafli ,  nè  tante  alterezze ,  Signora  , 
so  ben  quello  ,  che  fon  più  nobile  e  fendo  Medico , 
che  s’iofoffi  Leggifta . 

Erin.tJtyCeglio  farebbe  per  me ,  che  voi  fotte  Leggitta  , 
che  forfè  hauerefle  pietà  de’  miei  tormenti . 

tArtu.S'iofoffi  Leggifta  vi  condannarei  alla  morte ,  per¬ 
che  non  mi  dette  più  noia . 

Erin.  Sì  quand’io  foffi  rea  di  morte ,  e  che  le  leggi  à  ciò 
micondannaffero:  *JWa  ritornando  à  quello  che 
havete  detto  intorno  ali  e fser  come  *JMedico  più 
nobilesche  fe  voi fofle  Leggitta ,  dicouiycbe  uoi  co¬ 
me  intere  fato  portate  que  fa  opinione  :  ma  chcJ 

altri 
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altri  con  voi  la  porti,non  lo  pojfo  credere  :  Ver  che 
fe  l’antichità  arguifee  nobiltà ,  non  è  dubbio,  che 
il  LeggiHa  è  p;ù  nobile  dell'Mrttfia  ,  e  fendo  pm 
antico  :  imperoche  inauri la  creatione  dell  huo- 
mo  furono  difcacciati ,  ifuperbi  dal  Cielo  ;  ilche 
uonfù  altro  ,  che  vna  ejfecutione  di  giuflitia ,  & 

perche  l’ejfecutione  ,  e  la  paninone  [oppongono 
la  legge  ,  bifognadire  che  fin' all  bora  bauefe^J 
hauuto  origine  la  legge  ,  come  fù  creato  il  Mon¬ 
do  fà  data  la  legge  al  Mare, alle  TempefleJ  /  Ven¬ 
ti  ;  Subito  poi,  che  fù  creato  l'huomo  li  fù  data 
la  legge ,  vietandoli  diguflar  i frutti ,  cheguflar 
nondoueua  ,  [otto  pena  della  morte  ;  E  tuttauia 
in  quei  tempi  non  haueua  hauut’ origine  la  facol¬ 
tà  degli  Mrtifli ,  non  la  tJFCedicina  ,  pere be  noru 
era  ancora  introdotta  l'infermità  ,  r,è  Vera  Info¬ 
gno  di  conferuarfi  in  fanità  .  non  e  fendo  all  bora 
di  temer  del  contrario  ,  ballando  filo  per  la  con- 
feruattone  d’ogni  bene  d’offeruar  la  legge  data: 
jqpnfaceua  meno  dtbi fogno  in  quei  tempi  la  Filo - 
fifa,  perche  non  era  nece fario  l' andar  con f  do¬ 
rando  dalla  caufa  all’effetto  >efiendo  ogni  cofa  ma- 
nife  fa  all’  huomo  primo  ;  Dunque  la  fcien%a  le¬ 
gale  per  l'antichità  delle  leggi  debbeefscr  più  no- 
bilcj . 

^trtu.Vouhe  noi  ftamo  entrati  in  difputa  conuenà 
pur  ch'io  vi  nfponda ,  e  rifpondendoui  ch'io  vi  ve¬ 
da  più  di  quello  ch’io  non  vorrei:  Jgicordateui 
Signora ,  che  la  cognittone  delle  cofe  eterne  è  feti  - 
pre  più  nobile  di  quella  che  conofce  le  corruttibi- 
li,per  tanto  fono  più  nobili  le  cofe  conofciute  pei-  1 
petue,  di  quelle ,  che  non  fono  perpetue  :  Quel  <0 

facoltà , 
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facoltà, che  ragiona  delle  cofe  eterne  è  detta  /rieti¬ 
na,  quella ,  che  ragiona  delle  cofe  corruttibili  è 
arteima  coste,  che  la  facoltà  de  gli  Mrtidi,e  par¬ 
ticolarmente  le  Filoffie  fono  fcien‘%e,e  le  leggi  non 
fono  fcitn%e ,  confederando  le  coft  particolari ,  <&• 
corruttibili ,  fi  come  and)  i  Leggiiìi  confidano  di 
conftderar fempre  cafi particolari adunque  la 
facoltàde  gli  tsfrtiìhè pù  nobile  • 

Erin.  La  Medicina ,  &■  altre  arti  fono  nate  dal  difetto, 
c’hanno  vedutogli huomim  nell’  hurnana  natura  ; 
al  quale  hanno  cercato  di  fupplir  artifeciofamen- 
te-,  Et  perciò  fi  dice ,  che  l’Mrte  imita  la  Tintura, 
an%i  fupplifce  al  fuo  difetto  :  La  E  ilo  fifa  poi  è  na¬ 
ta, per  che  vedendogli  huominigli  effetti, entrai  fi¬ 
no  in  merauiglia ,  in  deftderio  di  faperne  le  ca¬ 

gioni;  onde  la  facoltà  degli  Mrtidiè  fiata  inuen- 
tione  de  gli  huomini ,  e  quella  de  i  Leggici  de  gli 
alti  Iddi], da  i  quali  fon  uenute  le  prime  leggi ,  pe¬ 
rò  feguecbela  facoltà  de  i  Leggi  di  fta  tanto  più 
eccellente ,  quanto  fono  più  degni  gli  alti  Iddi]  de 
gli  huomini  terreni. 

Jlrtu  Se  la  Medicina  è  nata  dal  difetto ,  c’hanno  vedu¬ 
to  gli  huomini  neli’humana  natura,  e  le  leggi  fono 
date  trouateper  la  necejffità de  i cattati, tanto  che 
e  quella, e  quefle  faranno  inuentioni  degli  buomi- 
rìv.ma  fe  il  fòggettopiù  degno  fà  ancora  la  facoltà 
più  degna  ,  fi  come  è  chiaro  ;  "Perche  quella  de  gli 
lArtiflibà  materia  più  degna,  feguita ,  eh' ella-» 
ancora  fta  più  degna, ìlebe  farà  mani  fedo  fe  uede- 
remo  di  che  cofa  ella  ragiona ,  e  circa  a  che  fiuer - 
fa  :  Stuello  di  che  ragionano  le  Filofefie  feieng \c— * 
propri] J(fms  del  Medico  [uà,  che  è  tutto  il  mondo , 
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il  quale  è  naturalmente  confiderai  dallanatural. 
Eilofofia ,  cioè  in  quanto  mobile ,  ò  pergeneratio- 
ne,òper corruttione ,  òper  augumento,  ediminu- 
tione,  ò per  alteratane  ,ò  per  moto  locate  ;  'Per 
ciò  confiderà  la  natura  de  i  Cieli ,  circa  all'effenga 
loro, e  circa  à  i  mommenti,  fa  mentionede  gli  Ele¬ 
menti,  e  delle  loro  mutationi ,  dimoflra  come  fc^* 
ne  fa  il  mijìo  perfettoydifcorre  i  ina  le  cofe  anima¬ 
te  d'anima  vegetatiua,come  le  Piante  -,  difenfiti- 
ua  come  de  gli  ^Animali,  d’intellettiua  cornea 
l’buomo ,  &  più  oltre  puff  andò  uà  fino  alla  cogne- 
tione  de’  felici  habitat  ori  del  Cielo . 

Erin.  Quietateui  Sig.M  riuro ,  &  confederate  che  il  dar 
le  leggi  è  atto  di  maggioranza,  e  modo  di  far  fi  co- 
nofeere  per  fuperiore ,  e  la  maggioranza  arguire 
potenza  ,  e  la  potenza  argtufce  dignità , 
xArtu.Seper  potenza  vale >  voi  farete  fempre  più  degna 
di  me,  battendo  di  me  maggior  potenza  * 

Erin.  Così  hauefte  voi  tanto  naturale ,  &  buono  inceh 
letto ,  che  poi  effe  penetrarla  à  pieno . 

Mrtu.Ben  che  la  natura  m’babbta  dotato  d’ affai  buono 
&  gagliardo  intelletto  naturale ,  non  credo  però  > 
ch’egli  potefli  bafiare  àcos't  fatto  òffitio . 

Erin, Et  però  non  volete  metterai  ali’ mprcfa,ccrto,eft- 
curo  che  ne  rimarrefte  abbattuto ,  &  vinto  :  M  i 
torniamo  à  noi;  Signor  Medico  non  è  da  dubitare  > 
che  il  bene  vniuerfale  è  più  eccellente  del  parti¬ 
colare  ,  eèf  che  fe  vna  facoltà  hà  per  fine  di  confer- 
uare  il  bene  vniuerfale ,  età  de  in  dignità  quella. _» 
chà  per  fine  di  confermr  il  bene  particolare  :  ma 
tali  fono  le  leggi ,  il  fine  delle  quali  è  la  conferua- 
tione  della  Efpubhca,  che  è  bene  vniuerfale  i  ri- 

/petto 
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fpetto  alla  conjuru attorie ,  che  uiene  dalla  facoltà 
degli  ^Artifli  ;  atte  fot  he  il  Medico  introduce  la 
fanità  in  vn  particolare ;  £  ben  che  paia  introdur- 
la  in  tutta  la  Repub Itca  (e  però  è  detto  huomo  pii 
blico)  TSfotidimeno  fi  può  dire  che  l'introduce  in 
particolare,  poi  che  riguarda  immediatamente  il 
bene  particolarei  e  mediatamente  il publàco  ;  ma 
le  leggi  riguardano  immediataméte  il  ben  publi- 
c0yC  mediatamente  il  particolare:  Oltre  di  ciò  fi 
può  direbbe  il  fine  del  Medico  è  bene  particolare , 
&  incerto ,  effendoche  non  Jana  uniuerfalmente , 
&fernpre:male  leggi  fempre,  &  uniuerfalmen¬ 
te  confermilo ,  dunque  fono  p-à  degne . 
jtrtu.  Due  parti  fono  in  noi>anma,e  corpo, all’ una t  & 
all’ altra  delle  quali  dà  la  Tfatura ,  quella  mag¬ 
gior  perfettione  che  può  :  ma  fpeffo  manca  ìntan- 
tOycb’è  di  neceffità  adoperar  l’ indù  firia  bumana  y 
è  perfettione  del  corpo  la  fanità  del  corpo  ,  &è 
perfettione  dell’ animarla  fanità  dell'anima .  Se  la 
natura  da  conuemtnte  fanità  naturale ,  bifogna-i 
cercar  di  conferuarla ,  &  s’clla  manca  natural¬ 
mente  in  qualche  partCybifogna  cercar  di  racqui- 
ftarlay  il  che  fi  fà  io  la  Medicinayqual  fi  vcrfa  cir¬ 
ca  il  corpo  bimano  in  quantOyche  può  introdurre , 
e  conferuar  la  fanità: la  Filofofia  poi  (che  come  ho 
detto)  è  propria  della  medicina  ,è  quella  che  dà 
capacità  all’anima  per  mt^o  dello  SìudiOye  l' indu¬ 
ce  à  difcacciar  il  uitio,& à  mtrodur  la  uirtù ,  U-> 
qual  virtùèuera fanità  dell’anima ,  e  confeguen- 
tementeuera  perfettione  :  Vegga  fi  un  poco  feti 
leggila  è  buono  àfar  questo:  la  prima  ccfa  egli 
non  ha  parte  nella  fanità  del  corpo:  Se  dice ,  d'ha- 

uer- 


i 


DEL  MEDICO,  E  DEL  LEGGISTA.  3j 

naia, nell' anima  gafiigandotvitij ,  iodico  dico, 
perche  le  leggi,  benché  jpauentino e  benché  diano 
punii ione ,  non  per  quello  fanno  virtuofo  vìi  ani¬ 
mo  maligno ,  &  vitto fo,  concio  finche  l’ajtenerfi  del 
vitto  per  timore ,  non  fi  può  mai  chiamare  virtù , 
la  facolta  dell  ^Artilla  dunque  èvna  medicina.  ■ 
dell’ anima ,  e  del  corpo . 

Eitn.  E  la  fc tenga  legale  anch’effa  è  medicina  dell’ ani - 
ma^  e  del  corpo  :  dell  anima  difcacciando  il  vitidi 
ifr  introducendola  virtù  per  me-go  della  Filofo - 
fi  a,  f opra  la  quale  è  fondata  ,•  del  corpo  preferen¬ 
do  le  Città  dalle  ingiurie ,  dagli  bornie  idij, e  da  al¬ 
tri  danni  d el  corpo  :  cJPCCa  concludiamo  il  nofìro 
duellare,  dicendo ,  che  quella  facoltà  è  più  da  e fie~ 
re  apprezzata,  eh  e  piu  gioueuole  :  ma  tale  è  la-* 
facolta  del  Leggifta ,  dunque  è  più  degna  •,  Et  che 
ella  fili  più  gioueuole  leggafi  Tintone ,  il  quale  di¬ 
ce  ch’era  da  infonder  ài  mortali  l’amor  delle  leg¬ 
gi,  e  della  giuflitia ,  percioche  fienai  legge  non  è 
l{epublica  alcuna ,  ne  picciola  compagnia  d’ bue— 
Tifimi^  ne  ancora  picciola  cafa ,  chepofia  confiruar- 
fi  :  Et  Marco  T uìlio  dice,  che  la  legge  è  vn  vinco - 
lo  delle  Citta ,  vn  fondamento  dì  libertà ,  vn  fon¬ 
te  d  equità  ,  la  mente ,  l3 animo ,  il  configlio  y  jl 
parer  della  Citt  d*  E  che  fi  come  ì  no§ìri  corpi  non 
pojìono  fen^a  la  mente  feruirfi  delle  membra-,  y 
del  [angue,  e  dell' altre  parti ,  così  la  Città  non ^ 
può  feruirfi  delle  fue  parti  fen za  le  leggi  :  Et 
chi  non  vede ,  che  fendale  leggi ,  l’audacia  bi¬ 
mana  andereobe  tanto  vagando ,  che  tra  gli  em¬ 
pi)  non  farebbe  fienra  l’innocenza  ?  Ond’è  ne- 
ceffario  *  che  i  pojfcnti  maligni  pano  corretti 
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dalle  leggi  >  come  da  freni,  e  da  ceppi  di  ferro  : 
Mancando  la  ragion  ciuile,non  e  alcuno ,  che  pojsa 
lapere  qual  co  fa  fui  fua, ò  qual  d’altrui  quello  che 
s’bà  d’bauer  dal  Tadre,e  quello ,  che  sbobbia  da 
lajciarài  figliuoli ,  &  finalmente  fen'ga  le  leggi 
ncifuna  cofa  ridarebbe  concorde  tra  noi  morta¬ 
li  i  &poi non  frpete,  che  i  Medici  come  inutili > 
anTjdannofi fono  flati  da  certi  Topoli  difc  aceta¬ 
ti  dalla  Republica? 

j,vt  se  i  medici  furono  già  difcacciati  dalla  Tfrpubli- 
ca  come  mutili,  furono  ancora  richiamati  con  lo- 
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ro  utile ,  &  bonorc  ;  come  profitteuoii .  Signora  so 
che  uoi  fapete ,  chèla  varietà  d’ alcuna  cofa  è  indi¬ 
no  della  fra  imperfettione  :  le  leggi  umano  ,e  la 
faenza  de  gli  Ptrtifli  non  uaria ,  dunque  perfetta 
è  quella, & imperfette fono  quclleCbe  la  faenza 
degli  Artidi  no  uarij ,  non  occorre  dubitare  pei - 
ch’ella  è  cogmtione  delle  cofe  eterne,  fatta  per 
me%i  nerm,&  per  ragioni  permanenti:  la  nane- 
tàdelle  leggi  fiuede  cbiartffihta  ,  poiché  fecondo  t 
uarij  imperatori  le  ifteffe  leggi  imperiali  fono 
fiate  derogate ,  e  mutate ,  &  I’iftefle  tutto  di  per 
(  oli fiatati delle  citta  particolari fi  ueggono dimoi 
to  alterate:  Si conofce poi  la  uanetà  loro,  fecondo 
la  uarietà  dei  popoli, e  de ,  luogbi;onde  fi  può  pu¬ 
ra  dubbio  dire ,  eh’ elle  flavo  nane ,  &  per  confi- 
guenza  imperfette ,  nfpetto  alla  facolta  dell  M- 
tifla  fermaporta,  &  perfetta . 
r  rln  Le  leggicene  he  uarij  no,  contenute  ne  i  lo™Pr'n~ 
cM^Uelo,oreSoUJo»ofe,òrmprel.llfo, 
i  permanenti,  come  toro ,  il  quale  ambe  la, ro¬ 
tato  4imrfimeme,éfurfimpri:  il  mtiefmom  o  : 
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Ma  dato,  tbe  la  uanetàfia  indino  d'imperfettio- 
ne,cbi  uariap  à  della  Medicina, perche  he  uaria- 
noi  medicamenti  fecondo  la  diuerfità  delle  com - 
pleffioni^dell'etàydei  tempre  i  luoghi ,e  delle  oc* 
cafionì. 

•d  rtu .  lo  m'auuedoy  che  queHo  ragionamento  non  bau- 
rebbe  mai  fine,  pere  he  fi  come  à  me  non  manche¬ 
rebbe  che  diremo  fi  à  uoi  non  mancherebbe  che  ri- 
fpondereiTer  terminarlo  dunque  ui dico ,  che  con 
tutto ,  che  uoi  fiate  bella, gratioja ,  &  letterata 
non  fono  mai  per  amami. 

Erin.  Voi  non  miete  amarmi  come  quello ,  che  godete 
del  mio  male  ,& neramente,  che  non  fare  (le  Me¬ 
dico ,  quando  che  non  gode  fle  dell' altrui  malo  » 
poiché  l'altrui  male,èuoSÌro  proprio  bene  :  Ma  io 
prego  il  Cielo ,  che  mantengagli  huomini ,  e  le~J 
donne  fempre  fimi ,  &  particolarmente  in  quefia 
citta ,  accioche  uoi  non  poffiateper  l’ abbondanza 
de  ipoueri  infermi  arricchirui  giamai . 

xA.rtu.Et  uoi  poffìate  efier  fempre  mai  tale  >  che  nefiuuo 
ui  debba  amare . 

Erin.  "Più  tofìo  decombe  indouino. 
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le  morti  d’ Amore. 

Eudofia ,  Manlio . 

gud.  Q^l gnor  Manlio  mi  rallegro  della  vojlra  finità , 
^  e  che  non  fiate  morto,  come  pubicamente, ^ 
fi  dkeua . 

|U4».  F ùpur  troppo  vera  la  mia  morte ,  ancora  femi- 

uiuo  mi  trono ,  an^iper  dir  meglio  fono  morto  af¬ 
fatto. 

Eud.  Voi  mi  fate  venir  voglia  di  ridere ,  dicendo  d  effer 
morto,  poiché  i  morti  non  parlano,  &  non  fi  muo - 
uono ,  &  voi  pur  tuttauia  parlate ,  &  ui  moue- 
te  :  horacome  può  Jlare  q  uc  fi  a  uoftra  uiuentc-a 
morte  ?  f  . 

Man.  L'amante  comincia  à  morire, all’ bora  ch'egli  co¬ 
mincia  ad  amare ,  poiché  l’ animo  fuo ,  nelfuo  pro¬ 
prio  corpo  fi  muore  uiuendo  nel  corpo  d'altra  per - 
fona . 

Eud.  Di  gratin  andiamo  adagio  con  quefìi  uoUri ter¬ 
mini  moribondi,  che  fe  benemi  ricordo  diquedo 
chòfentito  dire,  mi  pare,  chequefta  uoftra  mor¬ 
te  ,  che  andate  accennando  ,fia  una  morte  dolce , 
efoaue. 

Man. . Amore  è  chiamato  dolce,  amaro ;  effendo  l  amore 
uolontaria  morte ,  &  come  morte  e  cofa  amara  > 

ma  come  uolontaria  è  dolce, &foauef, onde  beniffi- 

mo  dicefte  Signora  Eudofia . 

Eud.  Tanto ,  che  uot  fiele  morto  in  uoi  fteffo,  &  uiuete 
iti  altri  di  uitadqlce,efoaue:felice  m,poic’haue- 
-  -  te 
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te  battuto  in  forte  di  morir  così  dolcemente ,  <&  fi- 
mite  al  Cigno ,  che  muor  cantando ,  come  fi  dice. 

Man.  Signora  mia ,  la  cofa  non  Jlà  come  uoi  l’andate  de-i 
frinendo ,  &  per  fcher%p  raccontando ,  poiché  à 
me  è  int e  ritenuta  più  trilla  fciagura. 

Eud.  Come  farebbe  à  dire  che  è 

Man.  Muore  amando  chiunque  ama ,  perche  il fuopen - 
fiero  dimenticando  fe  fteffo ,  foto  nella  perfonaj 
amata  fi  riuolge,  &  uiue. 

Sud.  QveHa  è  non  meno  ridicolofa  della  prima  :  Io  noti 
ho  mai  udito  dire ,  che  l’huomo  pofsa  dimenticar 
fefiefso  ,  nè  morèndo  uiuer  in  altri  (ome  andatC-J 
dicendo. 

Man.  Se  bene  u  andate  infingendo  di  non  intendere  ,tut- 
tauia  poiché  così  miete  u’anderò  ageuolando  la 
materia  per  fami  in  tutto ,  e  per  tutto  capace  di 
quello,  che  non  miete  capire,hora  attendete  :  l'a¬ 
mante  che  non  penfa  di  fe ,  certamente  non  penfa 
infey&però  tal  animo  non  opera  in  fe  mede  fimo „ 
conciofia ,  chela  principal operatane  dell' anima 
è  il  pen fare. 

End.  Se  la  principale  operatione  dell' animo  è  il  pen  fare  , 
come  dite  -,  come  non  può  l’animo  penfar  di  fe  Jìef- 
foyfeil  penfar  e  è fua  propria  operatione  £ 

Man.Coluiyche  non  opera  in  fe,  non  è  in  fe ,  perche  quefle 
due  cofe  infieme  fi  ragguagliano  poiché  non  è  l'ef- 
fere  fen\a  l’ operar e,non  opera  alcuno dou’egli  non 
è, e  douunque  egli  opera  ìui  è ,  adunque  non  è  in  fe 
l’animo  dell'amanteypoìcbein  fe  non  opera  iS’egli 
non  è  in  fe,non  uiue  ancora  in  fe  mede  fimo:  chi  non 
uiue  è  mono, & però  è  morto  qualunque  ama ,  od 
egli  uiue  in  altri. 
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Eud.  Comincio  à poco,d  poco  à  capir  la  pane ,  ma  non  ca¬ 
pisco  il  tutto . 

Man.  Se  vorrete  capirete  ogni  co  fa . 

Eud.S  perche  non  fi  dà  vacuo  insatura  :  Ma  primari 
che  ad  altra  dichiaratane  fi  uenga,  ditemi  dì  gra¬ 
fia, perche  vi  chiamate  voi  mono  affatto,  &  co¬ 
me  fiete  morto  affatto  f*  me  pare  che  il  morire 

affatto  fia  quando  l'anima  dal  corpo  fi  dtuide  e  che 
il  corpo  cadauero  rimane. 

Mani  Vna  fola  è  la  morte  nell' amor  reciproco, e  le  reffur- 
rettioni  fono  due, perche  chi  ama  muore  vna  volta 
in  sè,quand o  fi  lafcia;  rifufcita  fubito  nell'amata  , 
quando  l’ amata  lo  nceue  con  ardente  penfiero: 
Tgifufcita  ancora  quandi  egli  nell'amata  final¬ 
mente  fi  ricono fce ,  e  non  dubita  di  non  e ffer  ria¬ 
mato. 

End.  Ter  quello, eh’ io  m’auuedo  Signor  Manlio  uoi  arde¬ 
te  d'amorofo  fuoco  , per  ciò  andate  cofit  minutameli 
te  d'amor  trattando, e  tanto  più  lo  credo,  quanto, 
che ,  nel  principio  del  nofiro  ragionamento  dicefle 
ch’erauate  morto  affatto: Il  che  fe  cofiè.voi  ama¬ 
te  d’amor  femp lice ,  perche  amor  fimplice fit  dice 
efier  quello  quando  l'amante  non  è  riamato  ;  E 
fiando  in  quefio  termine  non  viuendo  iu  voi ,  non 
viuete  ne  anco  in  adequa, nè  in  Fuoco, nè  in  Terra, 
nè  in  corpo  di  brutto  animale  :  ma  meglio  farebbe 
per  voi  ,  che  viuefie  nel  fuoco  come  la  Salaman¬ 
dra,  che  nelt ardenti  fiamme  fi  conferua ,  &  vate. 

Man.  Dunque  non  prima  che  bora  Signora  Eudofia  vi 
fiete  auueduta  dell’ amor  mio . 

Eud.  Ogni  altra  cofa  mifareipenfata  in  voi,  eccetto  che 
paffme,& affetto  umorofo . 
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Man.  Verche  Signora  non  fon’ io  per  fona  che  meriti  d’ef- 
fer  amata d 

Sud.  Tfpn  dico  incontrala  dico  bene  che  il  vero  ogget¬ 
to  d'amore  fi  è  la  bellezza,  e  queslobajìi . 

Man.  Voi  ni  offendete  con  la  confluenza ,  &  hauete  il 
torto,  perche  quando  io  non  menti  d’ejser  ama¬ 
to  per  bellezza ,  merito  almeno  per  hauer  faputo 
elegger  per  fona  degna  d’ efser  amata  per  gratta,  e 
perbeltade. 

End.  E  chi  è  quefia  Signora  cotanto  bella,gratiofa ,  eco¬ 
tanto  auuenturata  <* 

Man.  Voi  ftete  quella  :  fe  bene  fingete  di  non  amederui 
dell’ amor  mio. 


Eud.  S’ io fon  quella  cbe  voi  amate,  in  confermatane  di 
quanto  hauete  detto ,  mi  ftete  morto  affatto ,  poi¬ 
ché  non  viuete in  me,  nè  in  niun’altra  cofa. 

Man.M’afftcurate  voi  di  quello? 

Eud. Ve  ne aJJicuro,& uene  accerto. 

Man.  Se  cofi  è  come  mi  dite  ,  io  pofogiufiamente  chia¬ 
mami  ladra, micidiale ,  &  facnlega: ladra  perche 
m  hauete  rapita  l  anima, micidiale,  perche  m’ ba¬ 
ttete  morto  non  riamandomi ,  &  facnlega  perche 
hauete  profanata  la  legge  d’ .Amore  ,  la  quatta 
vuole  che  ogni  amante  riamar  fi  debba  ,  &come 

tea  di  morte  douercHe  effer  di  tre  morti  conden- 
nata,<&  morta. 

Eud.  Quefle  non  dicb’io  :  Mas’ io  viriamaffi ,  che  ne  fe- 
guirebbe  ? 


Man.  ffhe  ne  fegmrebbe ?, ne  feguirebbe  la  mia  vita, anzi 
vna  doppia  vita,  e  fendo  quefla  riflitutione  mol¬ 
to  aebìta  nel  render  l'anima  à  chi  la  fi  tolfe  ,  & 
potrei  dire  :  Ofeliciffima  morte, alla  quale  fegui- 
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tana  due  vile  ;  0  msrauigliofo  contratto,  nel  qua¬ 
le  l’amante  dona  fefleQo  per  altri,  &  ad  altri,  efe 
non  lafcia ,  &  non  abbandona  :  0  ine  {limabile** 
guadagno ,  quando  duo  in  tal  modo  vno  diuengo- 
no ,  che  ciafchedùno  de  i  duo  per  vn  foto  diuenta 
duo ,  e  come  raddoppiato  colui ,  che  vna  vita  ha- 
ueua  intercedente  vna  morte  hàgià  due  vite;  im- 
peroche  colui, che fendo\vna  volta  morto, due  vol¬ 
te  ri[orge,  finga  dubbio  per  vna  vita  due  vite ,  & 
per  fi  vno ,  duo  fe  ras  quitta . 

End.  E s’ io  non  vi  riama [fi, che  n’ auuerrebbe  ? 

Man.  Tfa [seguirebbe  ( non  dirò  la  morte  amoro[a  'narr  fit¬ 
ta  )  ma  realmente  la  mia  morteima  morte  d’ae¬ 
rata  ,  augi  vna  doppia  morte ,  perche  di[perata- 
mente  ucctdendom:,ucciderei  in  un’ittefio  tempo , 
c  l’anima,  &  il  corpo  infame . 

Eud.  Et  s  io  u ì  teneflì  fi[pe[o ,  &  in  for[e ,  che  partito 
prendereste  uott 

Man.Viuereìcon  [peranga  disperdami  col  tempo  ri¬ 
amato  ,  poiché  la  (peranga gli  amanti giamai  non 
abbandona  operando  che  l’atnor  noflro  debba  e[- 
[er  carnbieuole,òper  gli  afiendenti,  operi  Piane¬ 
ti  benigni ,  ò  per  li  Gerii] ,  ò  per  le  compleffioni  tra 
di  noi  fìmth ,  e  concordi . 

Eud. Or  su  per  terminar  quejìo  mtt.ro  ragionamento ,  & 
per  mantenerui  in  qualche  [peranga ,  non  emen¬ 
do  di  douuto,  che  in  vn  [libito  io  mi  rt[olua,  & 
all’ impronto  d' amanti,  ò  di  non  amami,  dicoui 
che  m  quejlo  mentre ,  che  voi  ande rete  trouando 
la  verità  di  quette  vofae  platoniche  openioni , 
che  io  parimente  anderò penfzndo [e  debbo  amar¬ 
li!, Ò  nò. 

%prv 
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Man.  Jfpn  occorrerà ,  che  voi  mettiate  in  dubbio  (fitti¬ 
le  co fe,  che  ci  sformeranno  ad  amarcicambieuol- 
mentc-> . 

End.  Signor  Manlio ,  i  Tianeti  inclinano ,  ma  non  sfor¬ 
mano  . 

Man.  Se  non  vi  sformeranno ,  vi  sformerò  io  * 

End.  Me  ne  rido ,  pere  l/è  paf.it  o  il  tempo  de  i  V  aladini, 
&  voi  non  fitte  vno  di  quelli  « 

AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  le  armi,  e  le  lettere. 

Corinna ,  8c  Aleflanc/ro . 

Cori».  13  E»  trtìuato  Sig.  Capitano  Jlleffandro't  il  etti 
.13  valore  auanma  il  valore  di  quel  Magno ,  del 
qual?  degnamente  portate  il  nome . 

\Alef  Ben  venuta  Sig  Corinna la  cw  fapienga  fupera  il 
fapsre  di  quella  famofa  Greca ,  della  quale  meri - 
tamente  portate  il  nome . 

Corin.Fof  io  pur  tale ,  che  vorrei  col  mio  fapere  5  e  col 
mio  fcriuere  renderui  immortale  * 

\Aleflo  vinngratioiSignoraìmafenma%chevoidurafe 
quefla  fatica,  (anodi  già  più  che  humanoyanmifat 
to  immortale ,  effendo  come  io  fono  Capitano  d'ef 
fereitodi  faldati  à  piede,  g^àcattallo. 

£orin.Vtr  amente  grande  è  la  dignità  del  fidato ,  ma  à 
me  pare ,  che  maggiore  fta  quella  del  letterato . 

*Alef  Signora,  mi  hauete fimfira  openione:  Sono  i  lette - 
rati  quelli ,  che  non  fono  così  degni  come  i  faldati  t 
perche  Carmi  (come  fisa )  fono  più  antiche  delle 
lettere}  £  fe  per  l’antichità  quelle  cofe  che  fono 

più 
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!  più  antiche ,  fono  infume  p  i i  nobili ,  Coirmi  /«- 
ro/zo  ntrouate  prima ,  che  fife  creato  l’huomo ,  e 
le  lettere  doppo,  dunque  T  t^rmi  fono  p'à  degne , 
per  confi  giunta  pm  degno  il  Capitano  del  Dot¬ 
tore S  . 

Cor  in.  Hot  queflo  non  dici)  io  ;  mq  fi  benebbe  farmi  ce¬ 
dono  alle  lettere ,  come  a  quelle  che  fono  d'efie  più 
degne  ;  la  nera  nobiltà  è  quella  che  dernua  dalla 
virtù ,  la  quale  s’acquifìa  per  le  lettere ,  e  non  per 
la  milìtia ,  che  hà  folamente  per  fine  la  uittoria 
piena  di  f angue,  di  rouine ,  e  di  morti ,  &  in  ol- 

>  tre  l'buo'no  nafie  con  molte  imperfettioni ,  al¬ 
le  quali  rimedianole  Ietterete  non  Tarmi,  dun¬ 
que  le  lettere  debbono  efier  più  appreggate  dal- 
Thuomo. 

jlle filarmi  furono  ritrouate  in  Cielo, e  le  lettere  in  ter¬ 
ra, dunque  fono  dell' armi  più  nobili . 

Corin. adagio  Signor  Capitano;mettiamo  la  contefa  no¬ 
vità  in  termine,  &poiui  diremo  [opra-,  Ma bifo- 
gna  prima ,  che  occorra  alcun  patto  (  come  occor - 
fi  tra  Rodomonte ,  &  1  fabella )  tra  di  noi ,  accio - 
che  s'io  perdo  mi  tocchi  à  fardi  fitto  ,&àvoidi 
/ apra  come  uincente . 

lAlef.  Che  patti  hanno  da  efier  quefli  ì  Et  intorno  a  che 
materia  hanno  da  uerfare  ? 

C,orin-l  patti  fono  quefli  che  s  ioni  prouerò  .che  le  lette¬ 
re  fieno  più  degne  deh’ armi,  che  uoi  fiate  in  obligo 
d’ amarmi, oue  m’odiate . 

*£lef  E,  fi  uoi  non  me  loprouate,che  farà  poi  di  uoi  ? 

Corin.  Quello ,  che  piacerà  al  mio  Signor  Capitano  :  il 
quale  tiene  afloluto  impero  fopra  dime . 

Ulef.  Larga  cor  te  fi  a  è  la  voSlra  :  alla  quale  nonjio- 

glio 
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glio  efier  ingrato ,  cominciate  dnnque . 

Corin,  jl  voi  ne  vengo  Signore ,  e  dtco%  che  i  beni,  che  fi 
acquifiano  per  le  lettere  fono  più  degni, che  quelli , 
che  s’ acquifiano  per  l’armi ,  perche  non  ci  poffono 
efier  toltile  non  Joggiacciono  aU’infiabil  voler  del¬ 
la  Fortuna  :  tlche  non  fà  la  mìhtia ,  il  fine  della 
quale  è  incertifiìmo  per  efier  fottopoflo  allafor- 

\Alef.  Chi  efpone  la  bita  per  la  "Patria  è  più  degno  di  lo¬ 
de, che  chi  non  i efpone  :  Il  foldato  t  efpone  ad  ogni 
pericolo  per  la  patria ,  <&•  il  letterato  fe  ne  viue 
fepclto  ne  fuoi  volumi  ;  ‘Dunque  il  foldato  lo  pipe¬ 
rà  in  dignità . 

Corin.  Le  lettere  fono  qualità  dell'  anima ,  e  l’armi  fono 
qualità  del  corpo ,  &  come  il  corpo  cede  all’ anima , 
co  fi  le  lettere  eccedono  all’ armi:  la  felicità  dique- 
fio  mondo  confifle  ncll'hauer  cognitione  di  tutte  le 
cofefia  quale  cognitione  acquiflandofi  per  le  lette¬ 
re ,e  non  per  la  rnilitia ,  ne fegue,che  le  lettere  fia- 
no  afiaipiù  nobili  dell' armi . 

\Alef  Quando  vna  cofa  hà  bifogno  dell' altróve,  che  l’al¬ 
tra  non  ha  bifogno  dell’vna^o è  dubbio,che  quel¬ 
la  che  hà  bifogno  è  inferiore  di  degnitàtperche  una 
co  fi  perfetta  confifle  nel  non  hauer  bifogno  di  cofa 
alcuna:  l’armi  non  hanno  bifogno  delle  lettere , ma 
le  lettere  dell’ armi  per  acquilo  delle  bore  otiofe 
dello  fludio ,  &per  conferuatione  di  quelle ,  adun¬ 
que  fono  inferiori  all’ armi . 

Corin.  Il  fommo  bene  s’acquifia  per  lo  fapere ,  ilfaper 
s’ acquieta  perle  lettere, e  non  per  l 'armi,  dunque 
le  lettere  fono  dell’ armi  più  degne . 

Jtlef.  Le  cofe  naturali  fono  più  degne  dell’ art ificiofe ,  e 

non 


non  filo  perche  precedono  l’ antichità ,  di  tempo  » 
ma  ancora  perche  fino  guidate  dall’ intelligenza 
della,  natura ,  /a  quale  ha  per  co  fiume  di  noru, 
errar  mai:  Uova  tarmi  fino  naturali,  &  que¬ 
llo  fi  vede  ne  gli  minimali  brutti  quali  per  lo  più 
nafiono  armati ,  chi  di  denti ,  chi  di  roflro ,  chi  di 
argli ,  chi  di  cuoio ,  chi  di  fquame ,  chi  di  veleno ,  e 
finalmente  chi  d’vna  co  fi, e  chi  d’ un'altra, e  le  let- 
tere  fino  artificiofi ,  dunque  Carmi  preuagliono 
alle  lettere. 

Cori,  lo  kò  fimpre  vdito  dire ,  che  non  il  faldato ,  ma  il 
letterato  è  quello  che  domina  le  ftelle,  il  che  ci  di - 
mofira  la  maggioranza,  che  tengono  le  lettere  fi- 
pra  Carmi. 

*4lef.  Cofìei  comincia  à  farmi  toccar  le  corde  dello  (lec - 
cato;onde  hi  fogna  rincalcarla  gagliardamente, et 
abbatterla  :  Tocogiouercbbe  a  i  letterati  il  drit- 
to,egiuslo  modo  delle  legge,  fi  la  fpada  non  lo  fa 
cefi  ofieruare:  Ligurgo  grandiffìmo  legislatore 
difie  non  effer  lofi  più  utile  alla  fiepublica  della 
Militiate t  perquefio  egli  fai  eua  esercitargli  Spar 
tani  in  quefìa  nobili ffima  arte ,  onde  poi  fi  feppera 
difendere  dall’ innumer abile  effercito  di  Xcrfe . 

Cori.  Oucfio  Capitano  è  huomo  forte  ,robu fio  .gagliar¬ 
do,  e  di  buon  neruo ,  onde  durerò  fatica  à  refiflerle 
contra ,  pure  con  tutto  ciò  mi  dà  l’animo  di  viri- 
cerio  ,  c  dì  firaccìarlo:  jlrclnta  Tarentino  dice , 
che  la  fipienzaè  tratutte  le cofehumane  la  più 
eccellente  ,  &  ch’ella  è  appunto  come  il  veder 
tra  i  fenfi ,  nell’anima  la  mente ,  e  tra  le  Stelle  il 
Sole,  &  'Platone diffe, che  foto C Intorno  f /piente 
donata  reggere,  egouernar  le  Città,  e  di  più  dice , 

che  f 


DELL’ ARMI ,  ET  LETTERE .  (  4r 
che  non  pofjono  efier  felici  quelle  Città, douc  l’Into¬ 
rno  fapiente  non  fignoreggia  ,  e  l’arte  della  guerra 
non  foto  non  baparte  nell’bumana  felicitai  ma  più 
toflo  è  contraria  quella . 

lAlef.  Tfiella  f amo  fa  Città  di  H{pma  fù  dall’Oracolo  d’- 
,/ipoline  eletto  (urtto  valoroftffmo  Caualiero 
per  liberar  la  Tatua  dalla  voragine ,  &  pure  in 
quel  tempo  formano  infiniti  buomini  eccellentif- 
jìmi  nella  profeffion  delle  lettere ,  attcfo  che  Ti- 
tagora ,  e  Tsfuma  Tompilio  vi  haueuano  fparfa  la 
loro  degna  filo fo fi  a  :  la  degnità  dell’ armi  fi  può 
conofcere ,  fe  non  da  altro  >  almeno  da  quefio ,  che 
gli  Antichi  tanto  giuditioft  non  uoll ero  Inficiar¬ 
la  ferina  qualche  particolare  bonore  :  onde  defile¬ 
rò  Marte ,  e  Bellona  per  loro  Trotettori  ,nèfi  t  re¬ 
na  che  le  lettere  babbiano  gìamai  bauute  quefle 
prerogatiue  :  credo  Sig .  che  hormai  comincierete 
ad  arrenderai . 

fiforimio  non  m’arrenderò  mai  ima  toccherà  bene  àuoi 
a  piegar  l’afta ,  è  co  fa  chiara ,  che  doue  domina 
la  fortuna ,  ini  l’intelletto  pocogioua,  e,  doue  l’in¬ 
telletto  nonpreualefiui  è  mawfieflo  fegno  d’imper- 
fettione;Hora  qual  cofa  è  più  dominata  dalla  for¬ 
tuna  della  militi  a  l  Squalcofahàpìùbifogno  del- 
l’ intelletto,  e  più  lo  manìfefta  delle  lettere  ?  Dun¬ 
que  le  lettere  preuagliono  all’ armi  -,  Qui  btfogna 
vn  gran  fcanfo  di  ulta ,  à  fuggir  quella  punta  Si¬ 
gnor  Capitano . 

»Ale[.  Quella  profeffione  è  più  eccellente ,  chealfuo  pro- 
feffore  acquifia  titoli  più  eccelliti:  Vacche  atten¬ 
da  alle  lettere  per  molto  fìudio,che  ui  faccia  fe  non 
s’addottora  non  acquila  titolo  alcuno ,  &  fe  fi 

addot- 
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addottora  acquisiti  nome  d’ Eccedente ,  e  fe’ puni¬ 
camente  fegue  leggendo  a  lettura  principale  vna 
quantità  d'anni  acqui  Ha  nome  d’  ltluflreì& que¬ 
llo  è  il  maggior  titolo  del  letterato  ;  Ma  il  profef- 
for  della  militia  acquieta  [abito  nomedi  Jìrenuo , 
&  s’è  joldatoa  piedi ,  che  èilmen  degno  grado 
della  Militia  in  dieci  anni  fi  fà  nobile ,  &  Cè  huomo 
d’arme  m  meno :  ^Advn  Capitano ,  ò  Co  Ione  Ilo 
d’huomini  d’arme  fi  dà  dell’ lChiflre,<&-  àvn  gene¬ 
rale  da  Mare  òdaT  erra  fi  dà  deli  Eccellenti ffmoi 
onde  fono  pia  eccellenti  l’armi  delle  lettere ,  ag-  per 
concluder ,  vi  dico ,  ebe  tanto  più  uagliono  t’ armi 
delle  lettere  , quanto  più  uagliono  i  fatti  delle  pa¬ 
role:  Signora  mia  parate  ben  con  la  uofìra  Rotel¬ 
la  quella  imbroccata. 

Cori.  Lamia  Rotella  gli  rinturràla  punta  fen’f  altro  ; 
Quelle  cofefono  più  perfette ,  che  da  cefi  più  per¬ 
fette  esercitate  fono  -,  l 'armi  s’eficr  citano  per  rele¬ 
go  del  corpose  le  lettere  per  tnego  della  mente ,  la 
quale  è.  chiamata  diurna ,  perch  e  d linfa  da  quefti 
j enfi  ;  dunque  l'armi  fono  inferiori  alle  lettere ,  e 
quelle  co  fi,  che  fi  fanno  con  lungbegga  di  tempo 
fono  più  degne  di  quelle,  che  fi  fanno  in  breue  [pa¬ 
tio;  7(oi  vediamo  per  ifperìenga,  che invn  bora 
fi  fanno  cento  Cauaherì,  &  a  far  un  Dottore  bifo- 
gna  durar  fatica  cinque  ,fei  ,&  più  anni ,  (ir  per 
concluder ui dico ,  che  ficome l’anima  informali 
corpo ,  cefi  le  lettere  informano  L’anima  ;  E  quel¬ 
l’anima  ih’ è  prilla  di  fi  tenga  ,  fi  può  dire  che  fila 
priua  di  forma . 

ilef.Quefla  no  firn  queClione  è  alta,  c  difficile ,  offendo 
l’ai  mite  le  lettere  due  prò  fi  [fimi  co  fi  nobili,  &  ec¬ 
cellenti, 
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celienti ,  che  difficilmente  fi  può  giudicare  a  cui  fi 
debbe  la  uittrice palma  dell'honore ,  conciofia  che 
per  lì  armi  fi  difendono ,  &  s'amplificano  le  Citta - 
dù&  i  Regni ,  &  per  le  lettere  fi  goutrnano ,  e  fis 
conferuano ,  e  tanto  l’vna  profeffme  ha  bifigno' 
dell’altra ,  che  l’  vna finga  L’altra  efiercitar  non  (M 
può  giujlamente ,  e  l’altra  f eriga  l’vna  mantener 
non  fi  può  ficur  amente . 

Con.  jtllafè  Signor  Capitano  ,  che  uoi  cominciate  a  le - 


nare,a  diuentar  pigro,e  lento  nel  menar  delle  ma¬ 
ni  •,  & 10  all'incontro  mi  finto  più  frefia  ,  &  pià 
gagliarda  nel fine, che  nel  principio  -,Tfò,nò  dicia¬ 
mo  pure  che  [e  tutti  gii  huommt  del  mondo  foffero 
letterati ,  non  ut  farebbe  dibifogno  nè  d’arme ,  nè 
di  valore  :  Ma  fi  tutti  foficro  foldati,  e  non  bau? fi. 
fero  il  dritto,  e giufio  modo  di  guerreggiare, non  fi, 
finirebbono  mai  l’ ingiurie,  &  il  tutto  anderebbe 
inconquaffo;  Sono  cagione  le  lettere  che  fi  figga 
il  vitto ,  e  s'abbracci  la  virtù,  che  s'introduca  la 
fcienga,efidifiacci  la  ignoranza  dall’intelletto 
noftro  ;  ilchenon  può  fare  niun altra  co  fa;  Onde  ne 
fegue ,  che.  fieno  più  degne  diche  fi  fta  ;  E  certo  con 
ragione  -,  Terche  le  lettere  fino  quelle,  che  c’infi - 
gnano  a  difiaveiar  l’infermità  da  t  corpi ,  &  con- 
firuar  tafanila,  come  fi  contrafii,&  unica  la  for¬ 
tuna,  gli  accidenti  del  mondo, e  quello  che  più  im¬ 
porta  le  proprie  pa  filoni  :  oltre  di  ciò  le  lettere  fono 
più  neceffane ,  e  più  vtili  all’huomo  dell’ armi ,  e 
non  fologiouano  al  bene  particolare ,  ma  all’vni-fi 
uerfile  .  Il  che  è  in  virtù  delle  leggi  Je  quali  gio¬ 
cano  a  tutto  il  mondo ,  &  non  o fendono  alcuno  t 
e  l’ arme  fi  pur  gioii  ano,  gionano  ad  vn  filo  Tren- 

cipe, 
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cipe,b  a d  un  fot  popolo ,  &  ciò  non  pofiono  farefen- 
%a  offender  molti ;  à  tale  che  concluder  fi  può ,  che 
fendo  la  uittoria  dalla  parte  de  letterati, che  con- 
feguentemente  toccherà  à  noi  Sig.Capitano  (slan¬ 
cio  ne  i  petti)  ad  amami . 

sAlef  Signora  Corinna  io  non  uogliofar  torto  ,nè  ali  una, 
nè  ali  altra  bonoratiffima  profejfione,  le  quali  (co¬ 
me  dianzi  di[[i)  hanno  l’una  deli  altra  bifogno , 
non  potendoci  ima  {eriga  l’altra  mantenere ,  & 
perche  la  noilra  queilione  rimane  del  pari ,  mi 
contento  d’ amami ,  accioche  deipari  vadano  gli 
amori  noHri,& che  pari  fieno  ipiaceri,i  diletti ,  e 
gli  amorofi  contenti . 

Cori  Et  cefi  facendo,  come  mi gioua  di  credere ,  farete 
infteme  oferuator  dei  patti  fatti  tra  di  noi . 

t/llefi  La  vofrabclleg^a ,  la  uofìr  a  gratin ,  &  il  voflro 
altofapere  hanno  forza  di  farmi  vosho  fenTfattri 
patti. 

AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  la  f'ebre  amoro  la. 

D:otima,&  Amilcare. 

Diot  0)  Ignor  Amilcare  ficonofcebene,chelafebre 
O  v’hà  mal  concio ,  poiché  non  hauete  più  il 

folita  colore  nel  ufo . 

jLmil.  Le  fi  bre  mie  fono  Hate  molte ,  e  diuerje ,  &  è 
mal  commune , poiché  ogn’vno  è  fottopoflo  à(]ne- 
fìa  infermità-,  aafcttno  ne fente ieccejfo  crude le.,ò 
più  temperato ,  fecondo  che  gli  humori  albergano 
nel  nojiri  corpi,  &  fecondo  che  il  fangue  caldo , 
'  òfrcd - 
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0  freddo  s’agita ,  ò  fi  r ipofa  in  noi  :  le  cui  febri  mi 
fare  che  babbiano  grandiffima  conformità  con  le 
febri  d’ dimore . 

D iot.Uò  fempre  vdito  dire ,  che  i  noflrì  corpi  fono  ripieni 
dicattiui  humori,  chegiamai  non  fon  fini ,  chcJ 
fempre  languirono  di  qualche  forte  di  febee  lentay 
che  fono  fempre  amalati ,  ancor  che  non  lo  fentinoy 
fecondo  che  la  flemma  foprabonda  in  loro ,  ò  che  il 
fangut  è  troppo  caldo  foche  l'bumor  radicale  ,odil 
calore  vien  meno ,  òche  i quattro  Elementi  padri 
del  noflro  nafcimento  nonli  tengono  mai  in  vgual 
bilancia  ;  an'gi  comecontrarij  nimici  tra  di  loro 
combattono  fempr  -yt fi  trauagliano fin  tanto ,  che 
Tino  di  loro  riman  vincitore  :  Ma  non  hò  mai  iute- 
foy  che  le  febri  de  inofiri  corpi  babbiano  conformi¬ 
tà  con  le  febri  d’amore ,  come  voi  dite . 

dittili  B'.fogna  cheV.Sig  habbia  battuto  qualcuno  de~j 
[noi ,  che  fia  flato  buon  Filofofo  eccellente^ 
Fifico ,  e  che  da  lui  habbiate  apprefoy  poiché  sì 
dottamente  delle  febri  parlate  ,  e  per  ufponder 
al  voflro  dubbio  y  dico ,  che  l’amor  non  è  mai  fen¬ 
ici  paffione ,  nè  fen\a  qualche  piaceuol  noia,  e 
che  il  cuore  è  come  un  corpo ,  del  quale  gli  bumo- 
rifono  i  noflrì  pen fieri ,  ti  quali  fono  diuer finen¬ 
te  dalla  fua  fiamma  fofpinti  ;  onde  ne  nafee  vna-t 
continua  guerra  :  la  fperan%a ,  il  defire ,  lo  {de¬ 
gno,  il  dijpetto,  il  umore,  il  piacere ,  la  pauray  & 
la  gelofia  tutti  tradì  loro  differenti ,  entrano  nel 
campo  della  noìlra  fantafla ,  &  guadagnando  al¬ 
cuno  di  loro  la  uittona ,  cagionano  che  l'huomo 
non  è  mai  fenoli  febre  d’amore . 

Diot.  Signor  mio  fono  molto  differenti  le  febri  de  i  noflrì 

v.  £  corpi  j 
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corp^daUefebri  a  dimore  ;  Ter  che  fc  bene  mi  ri¬ 
cord  o  di  quello ,  che  più  Tolte  ho  vdito  dire  ad  vn 
mio  parente  qual' era  valenti {fimo  Medico ,  & 
vecchio,  trono  che  le  ft  bri  fi  generano  in  noi  per 
gli  accidenti  del  [angue, diceria’  egli ,  che  dal  jan- 
gue  grcffb ,  infetto ,  e  melanconico  fi  generaua  la 
febre  quartana  ;  dal fanguemcno  cotrettto  lafe- 
bre  terzana  ,edal fangue  caldo ,  e  fonile  la  febre 
continua ,  i  quali  accidenti  fono  molto  differenti 
da  ipenften  de gli  amanti- 

\Atnil.  ‘Poich'ella  conofce  quelle  differente  fbifogna  che 
i’habbia  prouata  l’vna,e  laura  febre ,  cioè  febre 
di  corpo ,  <&  febre  amorofa  di  animo. 

Diot.  ‘hfonsò  quello  eh’, o  mhabbia  prouato ,  nè  fon  te¬ 
nuto  à daruene conto . 

sAmil.^nzjjhe fiete  tenuta à  dirlo ,  accioche ognuno 
di  noipoffa  ricorrere  al  Medico  per  fanarft  del  fuo 
male. 

Viot.Ss  uoi  fiete.  mole  flato  da  febre  amorofa,  in  tianopo 
te  te  fperar  unn  dio  al  uofiro  male;  Perche  qiujla 
è  quella  piaga  crudele ,  £>"  ve lenofa ,  alla  qualar 
nongicua,i  è  liquore, nèimpiaflro  ,e  che  per  vlti- 
mo conduce  i  amante  à disperata  morte . 

finiti.  Mdagio  con  quefìo  morire ,  e  i  orniamo  al  noSfro 
ragionamento ,  le  febri  d’amore  fecondo  le  loia 
qua litànatur allofono  ancora  dtuerfe,& fanno  di- 
Urrfi  effetti  in  diuerfe  maniere ,  e  non  hanno  quel 
fine  miserabile  che  noi  dite  • 

*Dwt.  S  voi  farete  vero  amante,  e  che  la  donna  da  uoi 
amata  vi fia fempre  crudele,  vi  conuerrà ,  uofiro 
mal  grado, che  ò  cor,  f  rro,ò  con  veleno, ò  con 
faccioni  leniate  la  peno  fa  vita;  Ma feguitate  quel 

lo, 
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losche  bautte  cominciato fopr a  iC  febri  amorofe 
jLmìl,  Le  febri  amorofe  cagionano  negli  amanti  diuer- 
fi effetti ,  come  vdirete  .  Se  lafebre  d'amore  rin¬ 
contra  àjortc  qualche  uaporgrofìo^quel  tal  vapo¬ 
re  rende  l’amante ,  meììo,  tytfio, dolente ,  folitarioy 
penfofo  ,  Mol  contento  \  il  quale  d’altro  non  fi 
pafie,che  di  vana  fperanza,di fogni  uaniffabrica 
■i  fuoi  d  i fogni  nell’ aria  figlia  la  menzogna  per  ve¬ 
rità, diuenta  muto, non  sàparlare  ,&fe  pur  par¬ 
la, parla  con  fe  medefmO)  porta  le  ciglia  baffe ,  ba 
il  color  pallido  nel  vifo ,  la  morte  fu  la  fronte ,  la 
languidezza  ne  gli  occhi ,  e  filo  delle  fue  miferie  è 
tcflmonio,e  figretario . 

Dìot.  £  per  finirla  va’ amante  come  fiele  voi . 
vimil.Ve  ne  fietepur  finalmète  auuedtita,&  fe  auuedu 
fa  ue  ne  fitte, perche  non  rimediate  al  mio  male  ? 
Dìot.  lo  non  ho  ancora  compre  fa  lafebre, che  vi  torme - 
ta,&per  quello  non  vengo  al  rimedio,  ditela, fa¬ 
tela  palefe,  ch’io  non  mancherò  di  porgerai  qual¬ 
che  medicamento . 

*4miì.  vi  Uro  non  brama  il  fi.  br  kit  ante ,  che  hauere  in- 
nan%i  •,  sAlquale  per  l'alteratione  del  [angue  tl 
polfo  batte  gagliardamente ,  &  è  alteralo  fuor 
dell’  ordinano, 

Dìot.  2 Vjon  mancheràrimedio  per  farli  abbafiar  l’ brgor 
gho, e  l’alterezza  fouerchia . 

JLmìl.  La  fibre  mia  in  breue  la  faprete  :  mentre  andrò 
conuoidifcorrendo  fopra  le  febri  d’ amore',  Di  già 
v’hò  accennata  la  fibre  quartana  del  miferello 
amante  ,  Hora  ui  dico ,  che  altri  amanti  fono  poi 
più  gagliardi  nel  loro  malese  che  non  fono  tanti 
trauaghati  dalla  tnficzga  ,e  dalla  noia  ,  che  fQm 
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no  volubili ,  che  hanno  la  franchigia  in  fronte  ,6 
che difalfo fembiante fanno  ricoprirle  lorofintio- 
ni,&  quefli  tali  hanno  lafcbre  teramana  d'amore , 
*  quali  fono  da  effa  tormentati  tanto  quanto  C- 
Cg getto  che  amano  fe  la  rapprefetita  innangj ,  & 
fruente  per  (puffo,  &  per  diletto  fi  fingono  appaf- 
fionati  amanti . 

Snot.  Così  cred’io  che  fiate  noi  Sig ■  ^Amilcare ,  poiché 
fapete  cofi  ben  parlare  f  &  cefi  ben  fingere:  Hora 
ueniamo  alla  fibre  continua  d’amore, & poi  ui  di¬ 
rò  l’animo  mio. 

esfmil.  Quelli  poi  che  fono  acce  fi  A'vti ardente  calore, 
che  non  in  fronte  fentono ,  ma  fi  bene  nel  cuore  l'~ 
amorofr  ardore, che  amando  non  amano  nella  loro 
giouane^ga,  perdendo  male  accorti  il  loro  più  fa- 
no  intelletto,qudli  dico  hanno  la  febre  continua  , 
dotici  ecceomo  ardore  giamamon  minutfce,an- 
’gi  fempre  fono  infuoco ,  il  cui  ardore  sfamila  ne¬ 
gli  occhi,  &  li  conduce  à  morte:  Quejla  incurabi¬ 
le  malati*  non  gli  abbandona  mai,  amando  fola 
quello, che  li  tormenta ,  ctbandofi  d’incerta  fperd- 
%a, gloriandoti  per  tutto  di  cofi  firana ,  &  auuen- 
turofr  forte: (laflo  cofi fon'ió)tl  dolore ,  che  m’han¬ 
no  fatto  i  voftri  belli  (fimi  occhi,  è  cofi  duro ,  e  cofi 
forte, & cefigraue  è  la  mrapena,  il  mio  fuoco 
cofi  ardente ,  del  quale  amore  m  abbrucia, che  d'- 
vnx  fibre  continua  in  hreue  tempo  deurò  finir  la 
miferabil  vita.  , 

Diot  {Tanto,  che  voi  ficte  ancora  infermo  di  fibre  con¬ 
tinua. 

vintili  Così  è  Signora ,  foto  per  mia  fiera  fuentura ,  che 
ùofoffe  ammalato  di  fibre  ternana  potrei fpe- 
..  rare 
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vare  con  longbe^a  di  tt  rapo  [entrila  men  grane » 
ma  la  fua  fioroni  rabbiofa  non  fi  uedrà  mai  mode¬ 
rare ,  ma  p’ù  toflo  il  tempo  Canderà  accrefcendo  , 
fi  H  tempo,cbe  tutto  dm t  ra ,  e  tutto  frange ,  và 
fempre  sformando  l'amor  mio  ad  efiere  immuta •* 
bile ,  s  ella  fife  febre  quartana ,  e  cheper  amen- 
turar  fi,  d’amar  in  altra  parte  io  mi  poteffi  guar¬ 
dare  dalla  mia  propinqua  morte ,  mi  potrei  porre 
à  finiti’ imprefa,  &  per  nouella  fiàmrna ,  come  d‘- 
ajfefitrahe  chiodo  con  chiodo  ,fpegner  fimi  l’in¬ 
cendio, e  liberarmi  dal  preferite  male-, Marche  mi 
giouerebbe  fimil  imprefa  -,  poiché  fpefio  paragono 
iuoflri  begli  occhi,iuofìri  faggi  difcorft,  la  vofira 
j ingoiar  bellezza, alle  bellezze  ch’io  vedo,  fi-ce¬ 
fi  paragonando  L’imperfetto  al  perfetto ,  diuengo 
come  morto  allo  fplendor  del  voflro  uago  uifo ,  fi- 
fon  cuflretto  ad  amaruiXofi  noi  fola  flètè  il  para- 
di  fo  de  l  mio  cuor  e,  l’Idolo  della  mia  vita  il  Dio  de 
miei  per, fieri,  la  chiarezza  de  gli  occhi  miei,  lo 
feettro  dille  mie  mani,ilfde del  mio  cielo,  tl  cielo 
dell'amor  mio ,  la  favella  delle  mìe  fiamme,  l’og¬ 
getto  de  miei  defiri ,  lo  fpecchio  dell' anima  mia, 
fi  cefi  felicemente  amandoui,  felici ffimo  Jarà  il 
mio  morire. 

Diot-  Signor  Amilcare  bora  ch'io  conofco  il  uofìro  ma¬ 
le  »  fi  qual  forte  di  febre  amorofa  ui  tormenta ,  e 
che  à  me  chiedete  rimedio  alla  uoflra  infici  mità, 
datemi  tanto  tempore  ti  io  pofia  far  diftillare  alcu¬ 
ne  cofe  à  tal  bifogno  douute ,  aie  toc  he  uoi  pojjìate 
fare  una  buona  purga . 

%/imil.  Signor  a  Diotima  fate  che  gli  ingredienti  de  miei 
pen fieri fiano  pofit  nella  bocca  della  uoflra  pietà  r 
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e  che  paffìno  per  lambico  dèli’ amor  mio ,  accioché 
le  parti  fi  riduchino  al  tutto, &fe  ne  cani  vn'Ele- 
/  mento  dementato ,  una  quinta  efìen^a ,  <&•  vn 

fucco  dolce ,  e  foaue,  che  mi  confoti,  / ani  di  que¬ 
lla  amorofafebre  continua ,  &  fopra  tutto  guar¬ 
date  à  non  darli  il  fuoco  tanto  gagliardo ,  che  la-> 
boccia  crepi ,  &  il  recipiente  vada  tope%£i,e  che 
il  lambicco  s'imbratti  tutto. 

Diot.  Il  fuoco  farà  temperato  in  modo  tale, che  l'opera 
venir à  perfetta ,  &  con  queflo  vi  bacio  le  mani . 

asfmil.  Scruitor  di  V .  S. 

A MOR OSO  C  O  NT  R ASTO 
fopra  il  cambio  deli’Anime. 

Curio ,  &  Nicoftrata . 

Curio  O  Ignora  Tqjco  Arata  Signor a\e padrona  della 
D  più  obli  parte  che  alberga  in  me,  aneti  di 
quella  parte ,  che  alberga  in  voi ,  con  nobile  fcam- 
bio  dell' anima  uoHra ,  che  alberga  tnme  ;  Ditemi 
in  corte fa-,  bora,  che  i  anime  no  Are  hanno  cam¬ 
biato  albergo,  e  che  ognuno  è  fuor  a  di  cafa  fua , 
che  è  dell’ anima  mia ,  ebe  nella  vofira  cafa  alber - 
ga,  e  {aggiorna?  • 

'Elie.  L’ifleffa  dimanda  fò  anch’io  àV.S  Signor  Curio. 

Curio  L'anima  uoAra  mi  picciolo  neretto  della  cafa 
dello Spirito  mio  alberga ,& Soggiorna . 

2^ic.  Queflo  uo  Aro  riArecto,  e  modo  di  parlare  genera 
in  me  confufione,  poiché  non  v’intendo-,  ficor- 
dandoui  ch’io  non  fono  Diotima  Sacerdoteffagre- 
fa;  la  quale  ispirata  da  fui  ordinino,  trouando 
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Socrate  Filosofo,  datom  tutto  per  tutto  aliamo-1 
re ;  lidichiarò  che  cofa  foffe  quell'  àrdente  de  fide¬ 
rio:,  E  per  qual  via  fi  pofia  cader  nel fommo  male , 
e  per  qual  via  faltre  al  fommo  bene  :  però  parlate 
pù  chiaro ,  &  lafciateui  intendere  ; 

Curio.Hora  m’intenderete: La  cafa  del  penfiero  huma- 
no  è  1’ anima ,  la  cafa  dell’ anima  è  lo  fpirito ,  &  la 
cafa  dello  fpirito  è  il  corpo:  Hora  ciafeuno  di  co¬ 
lio)- o  per  amore  efee  di  cafa  fua  ;  perche  ogiùpen- 
fiero  dell'amante  fi  riuolgc  più  tolto  al  feruitio 
dell’amato ,  che  al  fuo  bene ,  &lafcia  addietro  il 
minislerio  ,e  la  cura  del  corpo  fuo,  e  sforma  fi  di 
trapalare  nel  corpo  dell’amato:  lo  fpirito ,  che 
è  il  carro  dell’anima ,  mentre ,  che  l’anima  at¬ 
tende  altroue ,  anch’egli  alerone  s' muoia  :  Sichè 
di  cafa  fua  efee  il  pen fiero ,  efee  l’ anima ,  &efce 
lo  fpirito.  -  •. 

Tt^tc.  fammelo  àpoco  ,à  poco  à  capire,  &  intenderci 
quefle  dolci  tramutationi  dell’ anime  innamora¬ 
te  :  Horafe  l’ anime  fono  quelle  che  informano  i 
corpi,  io  vengo  con  voià  far  vn grandiffimo gua¬ 
dagno  ;  poiché  di  donna,  ch'io  era  fono  huomo  di- 
ucntata  nello  fcamhiar  dell' 'anime ,  &  voi  fiete 
dmentato  Donna  per  l’.fìcjja  cagione ,  ond'io  non 
più  "Njcofìrata ,  ma  Curio  fono ,  &  voi  non  più  Cu¬ 
rio  ,  ma  2fico}ìraia  fiate . 

Curio.  E'  vero  Signora  :  ma  à  V.  S.  manca  quello  che  fà 
Curio  effer  Curio . 

7Hfc.  Facciamo  pur  fen-ga  quello, poi  ch’egli  non  hà  par¬ 
te  nell’  amor  noflro . 

Curio.Come  ch’egli  non  v’hà  parte  j  an^i  che  à  me  pare  , 
che  v’habbia  il  tutto,  poiché  il  tutto  è  quello , 
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che  dà  perfezione  all'opera  d'amore . 

Ttjìc.  me  pare ,  che  intorno  à  quefie  trasfiormatìorti 
l’oppeniorre  del  Filofofo fia  à  battana  :  la  qttalc^t 
è  che  1‘ amante  cerca  di  trasferir  fi  nella  cofia  ama- 
tafimitaiidola  ne  i  gefti^e  nelle  parole ,  la  onde  pa¬ 
re  che  donna  diuentiper  ufar getti ,  e  parole  fiemi- 
nili , &alla  donna  pare  che  auuenga  l'ifiejjo  ;  ma 
che  realmente  poffinoi  corpi  l’uno  nell’altro  trafi- 
formarfi  non  fi  trotterà  mai . 

Curio.Come  che  non  può  e  fiere  ?  Facciauidi  ciò  fede  Ti¬ 
re  fia  indouino-rche  di  mafie  bio  f emina  diut  me , 
rendendo  poi  ragione  come  nei  piaceri  di  Venere 
lafemina  {ente  maggior  dolcezza ,  che  il  mafichio 
non  {ente. 

qsfic.  Quefta  è  trasformatane  fiauolofia  :  Ma  diciamo 
realmente  la  cofia  com’ella  ttà  :  le  porte  dell’ani- 
ma  fono  gli  occhi ,  &  gli  orecchi  :  per  la  porta  do 
gli  orecchi  entrano  molte  cofie  nell’ anima ,  zv  gli 
affetti  j  e  cojlumi  dell’ anima  chiaramente  per  gii 
occhi  fi  mantfejìano  :  Quindi  auuiene  ,  che  gli 
amanti  confiumano  il  più  del  temponel  badarti 
‘  con  gli  occhi ,  e  con  gli  orecchi  intorno  alt  amata , 
e  rare  mite  la  mente  in  loro  fi  raccoglie ,  uagando 
fipefio  per  gli  occhi ,  e  per  gli  orecchi ,  come  bora 
facciamo  noi ,  fpendendo  il  tempo  inparole  ,  e  nel 
rimirar  fi  l’un  l’altro . 

Curio-to  u  intendo  Signora  'Nicoflrata  :  meglio  fa¬ 
rà  dunque ,  che  ognuno  di  noi  rimanga  con  l’a¬ 
nima  ,  con  lo  fipir ito ,  e  col  corpo  {ito  ,  accioebe 
meglio  fi  poffafiodisfiare  àgli  amorofi  nóftride- 
fiderij. 

NjC‘  Meglio  fiaràptrcertQ . 

Cbt 
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Curio  Che  filiamo  dunque  à  fare?  A  che  fi  tarda  ?  entria¬ 
mo  hormai  nell’amorofo  certame . 

2{ic. Adagio  Signor  Curio, perche  io  non  l’intendo  come 
l'intendete  voi . 

Curio  E  come  l’intendete  Signora  i 
2 ^ic.  Hora  lo  faperete  :  Chiara  cofa  è  Signor  Curio ,  che 
noi  fiamo generati ■,& allenati  con mclinattonc-» 
ali’vna  delle  tre  vite ,  cioè  vita  contèmplatiua  , 
vita attiua ,  &  vita  voluttuofa  -,  Ter  la  contem- 
platiua,fubito  per  l'afpetto  della  [or  ma  corporale , 
c innalziamo  a  ila  confiderai  ione  della  Jpiritua- 
le,  e  dmina  ;  Ter  la  voluttuofa ,  [libito  dal  uedere 
cadiamo  nella  concupifcen%a  del  tatto ,  &  per  1‘- 
attiua >  e  morale  [piamente  perftùeriamo  in  quel¬ 
la  dilettatione  del  vedetele  del  corner  far  e,  & 
quefia  terza,  &  vltima  uh  a ,  è  la  mta  degli  ha- 
nefii  amanty.per  tanto  contentateci ,  come  bone¬ 
tto  amante  del  vedere,  e  del  corner  [ai  e,  e  non 
cercate  altro  da  me  • 

Cario  Dura  legge  d’amor  ,  ma  ben  che  obliqua  [eruat 
conuienfi,  come  dice  il  Tetrarca  :  Voi  che  cefi  vo¬ 
lete  y  cofi  fia  :  M  i  che  occorre  ch’io  ut  brami  per 
moglie >e  ch’io  v’ottenga,  fi pot  tutto 1 1  tempo  m- 
ttro  fi  debbe [pendere  nel  tignar darfi  come  l’ocbe 
fanno . 

iqjc.  All' hora,  che  uoi farete  mio  marito ,  dada  vita-* 
contèmplatiua ,e  dalla  morale  paleremo  alla  uo- 
luttuofa ,  e  dilettinole  d’ bonetto  matrimonio ,  in 
aff  ettando  i  dolci  frutti  delle  noflre  nwzge ,  che 
faranno  i  dolci ,  &  amati  figliuoli . 

Curio  Hora  ni hauete  ritornato  in  uitaipoicheper  lo  no* 
[tradire  era  di  già  morto  àgli  amor  ofi  contenti  s 
f  :  '  &3 
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Fluiamo  dunque  con  ftcunffma  fperan'^a  d’effer 
fehciffmi  amanti  uditi  vita  dilctteuole,e  giocon¬ 
da, come  detto  hauete  :  Io  vò  hor  bora  a  ch.ederuì 
per  moglie  a  uoftro  Padre, ilquale  credo>  che  feti* 
T^altrdmi  ut  concederà . 

Statene  pur  certo  ,  perche  di  già  me  ne  bà  ragio¬ 
nato  :  andate  felice  ,  &  felictjjmio  fia  il  voflro  ri¬ 
torno. 

furio  Così  fpc  ro  ,  che  debba  e  fere  :  Voi  fra  tanto  Signo¬ 
ra  T^tcoflrata  mia  ,  entrate  in  cafi  àdar  lume  ,  e 
Jplendore  col  raggio  drUa  uojlra  bdhgj^a.aUe  ca- 
mere  uoflre ,  le  quali  fen^a  di  noi  fono  ojcure,  e  te - 
fiebrófc. ^ . 

7fìc*  là  entro ,  adio  fpofo  mio  (taro . 

Curio  z^fdto  moglie  mia  cara,  e  diletta . 

AMOROSO  CONTRASTO 

l'opra  la  Cornee!  ìa.  i 

Erfilia,  e  Diomede. 

ErfiL  ^  Ignor  Diomede  io  intendo ,  che  in  quella  Città 
fono  arriuan  molti  (omic squali  giornalmen¬ 
te  recitano  comedie  pubicamente  ,  &  per  quello 
ch'io  ninnagino  credo  che  V .  S.  vada  ogni  giorno 
ad  afeo! tarli 

Dìom.'È  vero  Signora  ,  &  m  riceuo  grandiffmo  di¬ 
letto . 

ErfiL  Credo  che  il  uoHro  maggior  diletto  fta  nelueder 
quelle  Signore  Comiche ,  le  quali  intendo  efjer  mol¬ 
to  belle,  &  gratto  fé . 

Diom .  La  natura  non  è  Hata  aurea  nel  dar  loro  quel¬ 
le 
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le  partii  che  piùà  donna  conuengonft  • 

Erfil.  Et  poi  intendo ,  chetiamo  riccamente  ueflite,  che 
fuol'efjere  di  grande  accrefiìmento  alla  bellezza 
feminile . 

biom.  Così  è  veramente . 

Erfil.  guardate  pur  Signor  ‘Diomede ànonv* innamo¬ 
rar  di  qualcuna  di  loro:  perche  nella  loro  dipar¬ 
tenza  fentirete  poi  grandiffimo  dolore  come  in¬ 
tendo  efier  interuenutoà  degli  altri  della  noftra 
Città. 

biom.  Signora  non  vi fono  quefli  pericoli  per  me. 

Erfìl.  Di  quello  nelafcioilpenfieroàuoi:  Ma  che  Come¬ 
dia  hanno  promeffo  di  recitar  boggi 

biom.  Il  loro  cartelloy  inulta  aW amante  ingrato  come- 
dia  belli ffma. 

Erftl.  Bella  intitolatione  ;  poiché  per  lo  più  gli  bu omini 
fogliono  efier  alle  donne  ingrati  ;  8  veramente  che 
in  ciò  fi  debbe  andar  confiderai  amente  :  Perche 
colui ,  che  fi  propone  di  comporre  una  comedian  , 
debbe  prima  confiderarben  bene  tutta  la  fauola  t 
la  quale  ( come  vuole  il  filo  fo  fo)  è  l’anima  del  Poe¬ 
ma, &  quella  tutta  come  in  un  corpo  ridotta  dar¬ 
le  un  titolo  conueniente . 

biom.  Santamente  ragiona  V.  S.  perche  il  dare  il  tito¬ 
lo  conueniente  è*  co/a  di  non  poca  importanza  > 
poiché  "Poeti  disonorato  nome  nel  darealli  loro 
poemi  titolo  conueneuole  hanno  errato  grande¬ 
mente > . 

Erftl.  lo  per  me  credo ,  che  la  maggior  parte  di  que¬ 
gli  (fornici  erranti  >  e  mercenari  ponghino  tito¬ 
li  àcafo  alle  loro  comedie ,  non  guardando  più  ad 
vn  nome ,  che  ad  un’altro  >pur  che  fia  flrepitofo , 

&  per 
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e^r  per  mutargli  afcoltanti,per  far  maggior  gua¬ 
dagno  . 

b  oni.  Lo  credo  anch\o,faluado fempre  Chonore di  quel¬ 
li, che  fo>  o  intendenti, corsie  tra  di  loro  ve  ne  fono  : 
Ma  fecondo  il  uo  fi  ro  guidino,  come  fidouerchbe 
intitolarla  comedia  ì 

Erfil  Io  mi  fono  compiaciuta  dilegger,  e  dmkgger  pm 
volte  la  "Poetica  d'Muslotde ,  come  principale 
di  tutte  l’ altre  poetiche,  ho  tr ditate, che  il  tito¬ 

lo  fi  debbe  pigliare  dal  nome  dilla  ptr/ona  prin¬ 
cipale,  intorno  la  quale  è  il  j oggetto  di  tutta  la 
comedia ,  ò  d' alcuna  perfona  introdotta  nella  co¬ 
media  infohlamentc  ,ò  uc*o  d’ alcuna  per  feruta  , 
che  condifca  tutta  la  fauoìacon  burle  mganne- 
uoli ,  ancor  che  in  effa  non  cada  nè  la  Ter  pena  » 
nè  •  j  l{icognitione  :  ma  che  però  fila  cagione ,  che 
laTenpetia ,  &la  Tgicogmtione  cadafopra  d'al¬ 
tre  perfine, 

Diom.  y,  S .  mifauorifea  di  darmene  qualche  effempio  , 
fé  co  fi  le  piace . 

Erfil,  (fli  effempifono  molti ,  li  quali  ( volendo  )  potrete 
vedere  in  Tlauto,in  Terentio,nel  Ticcolomini,nel 
T  riffino,in  Mrifiof.ine,nel  Caualier  Calderari, nel 
Tino,  e  da  quello,  che  dice  il  dotto  Scaligero,  per 
non  efler  noiofa  nel  raccontarli ,  . 

Diom,  Vintitditione  della  comedia  (com’ella  sà )  è 
molto  p;»  libri  a  chenonè  quella  della  Tragedia  , 
c  del  poema  betono ,  poiché  la  prima  fempre  s' in¬ 
titolò  dalla  perfona  principale  tragica  /[opra  la 
' quale  cade  la  Tenpetia ,e  la  Ricognitione  :  l’altro 
€  '/olito  prender  il  titolo ,  ò  della  perfona  principale 
eh' è  [aggetto  del  Toenta  betono ,  onero  dal  locò 
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Ohe  [uccidono  te  cofe  appartenenti  alla  principale 
attionc. . 

Erfil.  Siconofce  benebbe  il  Signor  Diomede  intende  be¬ 
ni  ffimo,  e  poflìede  tutta  l’arte  poetica ,  poiché  coft 
dottamente  ne  trattate  ragionale  forfè  cheàque- 
fi’hora  debbe  bauer  alla  Stampa  qualche  cofa  de¬ 
gna  del  fuo  nobile  ingegno . 

Dwm  É  veroStg.  &  come gli  altri fcrittori  fanno,zò 
cercando  la  via  piùfacile,  &più  nobile  pergion- 
ger  in*ParnafO)&  accofiar  le  labbra  à  quella  fon¬ 
te  tanto  dolce ,e  foaue  per  tra  fimi  l’amorofa  fste. 

Erfil .  La  maggm parte  de  i  Poeti  cercano  quefto.et  co¬ 
me  fi  juol  diretti  verace  "Poeta  è fempre  amante  ; 
la  onde  mi  pare  che  la  configuen^a  cada  ancora 
fopradiuoi. 

Diom.  Io  non  uoglio  negar  d'effer  amante  :  ma  amante 
fiuenturatot  perche  quanto  più  m'aumcino per  be¬ 
re  à  quefta  fonte  dame  tanto  amata ,  e  defidera- 
taytantop'ù  ella  fi  vada  me  allontanandola  on¬ 
de  rimango  infelici  (fimo  Tantalo  arfoy&abbn  -  , 
ciato  riamerò  fa  [et  e. 

Erfi  -Tentate  t  tentate  Signor  Diomede  come  gli  altri 
"Poeti fanno  ,  ò  colpatma  comico ,  ò  col  tragico ,  ò 
con  l'beroico  componendo, far  che  quefia  bramata 
font  e  getti  per  uo:  qualche  foaue  filila  d’acquaper 
!  inj'fe fcarui  Cantonja  arfura . 

Diom.  lo  uoleua  tra  l’ altre  mie  compofitioni  compone 
ancora  ma  Comedia ,  &  intitolarla  l’Srfiliadal 
nome  uoih  o  efìendo  noi  la  perfona  principale  del- 
l’amorofa  mia  fattola  :  [opta  della  quale  doueua 
cadere  la  Petipeiia ,  ò  tr amut amento ,e la  Ifico- 
gnttione  deliamormio. 
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Erfil.  Buon  pcnftero  era  il  uofìro ,  poiché  la  comedia  non 
ftdifcofia  dai  precetti  della  Tragedia ,  conia  qua¬ 
le  ella  molte  cofe  ha  communi:  come  la  rapprefen- 
tatione ,  con  tutto  il  re  fio  deli' apparato ,  il  l{it- 
mo^e  l’ armonia  Jl  tempo  limitatola  fàuola  dram - 
.  matita,  il uenfimilc ,  laricognitiorte  &il  nuol- 
gimento  ;  Benché  nell’attione ,  ne  i  per Jonaggt,  ne 
i  co  fiamme  nella  dutione  fu  da  lei  molto  di  firn  ile, 
ma  come  la  uoleuiuoi  fcriuere  tn  profi ,  ò  pure  in 
verft  t 

Dìom.  lo  uoleua  hauer  la  mira  alla  fami  a,  eh' è  camma 
principale  del  Toema ,  perche  lo  fermala  in  pro- 
fa ,  ò  in  uevft  quello  poco  unportaua  :  ma  è  ben  ite¬ 
ro  ,  che  per  leuar  il  tedio  à  gli  afcoltanti  da  quella 
cantilena  deluerfo ,  l’ baurei  compofla  in  proja  per 
efferpiù  accommodata  alTorecchie  de  i  recitanti , 
e  de  gliafcoltatori ,  &  perche  più  grata  farebbe 
fiata  l’ amoro  fa  mia  f amia . 

Erfil.Stcome  la  comtdìa  debbe  effer  tutta  fauola  nulla 
prendendo  dall’ Hifloria, coft  credoyche  fauolofo  fta 
l’amor  uoftroypotcbe  nulla  piglia  dal  uero:  la  T ra- 
gedia  per  lo  più  ftcaua  dall!  Htjìotia  (  come  fape- 
te )  prendendo  ancora  alcuni  nomi  dalPHifìona, 
nomi  uen ,  e  fopra  tutto  dei  più  principali  perfo- 
naggi  :  ul,  tal  che  per  figmficar  meglio  l’amor 
Z/osiro  meglio  farebbe  flato  comporre  vna  Tra¬ 
gedia  ,  che  ne  battereste  acquiflato  ancora  mag¬ 
gior  honore . 

Diom.  2fo,nò  Signorajl  comporre  una  comedia ,  chefta 
buona  non  è  co  fi  facile  come  la  perfonaft  crede ,  & 
ilToeta,che  la  componcydebbe  fare  come  fati  Vit¬ 
tore  ( che  uien  nomato  spoeta  muto)  il  quale  pii-* 
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ma  abbona  ia  figura ,  cb' t gii  intende  di  faterai 
fàquella  perfectaydandole  i  lineamenti  con  i  colo - 
ri ,  enfi  il  ‘Poeta  prima  debbe  formar  la  fauola ,  e 
poi  add  aitarle  l  cofiumi ,  che  la  fanno  perfetta. 
così  io  nell' amor  mio, che fi  può  dire  ancora  ubbo ^ 
t(atOyUÒ  cercando  con  i  color  t  della  mia  fedele  del¬ 
la  mia  fperanga  darli  i  neri  lineamenti  per  ren¬ 
derlo  più  perfetto, 

ErfiL  A  uoier  comporre  quefla  tiofìra  amore  fa  comodici 
vi  bifbgnaua  aggiùngere  ancora  di  mola  Spi  fidi j , 
h  quali  mi  credo,  che  farebbono  fiati quelli  aman¬ 
ti  che  uoi  battere  §le  hauutiper  concorrenti  nel  uo - 
{Irò  amore . 

Dìom .  L'Epifodio  nella  Tragedia ,  e  nella  Comedia  s'in¬ 
tende  quell' anione, che  fi  aggiunge  alla  principa¬ 
le  attione per  aiutarla  ad  huuer  la  fua  grandetti 
tonueneuole ,  che  dìmojlri  la  natura  del  fatto  che 
fi  propone  di  fcnue.re  fin  che  fi  gionge  alla  trama- 
tationC)&  al  fino  (ine  ;  ^dimettendo  che  h\bh:a  la 
fua  grandezza  conuenuiole  (  come  ho  detto)  fio, 
marauigìiofamente  intrecciata  di  Teripetm  :  di 
riconofcimento  nfittuofa,& non  Epfidu  a ;  a  tale 
che  neliamorofa  mia  fauola  non  ofcorrcudno  Epi - 
fodij  d'amanti  concorrenti, e  r inali  neliamor  mioy 
come  bautte  detto . 

ErfiL  Voiuoleui ,che  la  uofìra  amor  o fi  fatala ,  carne  fi 
ricerca ,  hauefft  il  principio  tr «vagliato  >  ilmcgo 
tu)  bulento^  il  fine  Lietoy  e  giocondo, Jcn^a  orna - 
menu  e  finga  altri  Epifodij  . 

Dìom.  T a  >  era  la  mia  int  emione . 

ErfiL  V oìfipete  Signor  Diomede ,  che  la romedia  fina 
ulla  tramai  aitoney  e  Jctoglimento  fuoyfaolfcmpre 

e  far 
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tjicr  piena  di  molti  affannile  trattagli  che  la  fan - 
no  ajfettuófa  molto;  ( benché  non  babbia  quell’ at¬ 
trae  ita  in  fesche  ha  la  T  ragedia)  per  tanto  [appor¬ 
tate  con  patienga  quegli  affanni ,  e  trauagltdel- 
ìamor  uofìro,  lì  quali  faranno  molto  più  ajfettuo- 
fo  l’amor  uoftro,  e  degno ,  &  per  confeguenga  più 
perfetto ,  &  più  meritatole  di  ricompenfa . 

Diora.  lo  ni  era  apparecibiato  à  dir  dei  cofìumi  della 
comedia^deka  femenga,  e  della  dittione  :  ma  pot- 
cb'io  m’auuedo,effer  opra  d’ Stagne,  mi  quieterò 
à  quelle  voflre  vltime  parole  ,/perando  di  ridur¬ 
re  à  buon  termine  quejla  mia  amorofa  comedta  in¬ 
titolata  l’ innamorata  Erfilia  > 

Erftl.  Intitolatela  pure  lofuenturato  Diomede  j  che  fa¬ 
rà  meglio. 

AMOROSO  CONTE  A  STO 
[opra  i!  fafeino  de  gli  occhi . 

Pompeo>&  Artemifia.  — 

"Potti.  Ignora  ^irtemifìa  con  tutto  ch'io  fappìa  che 
O  voi  m'babbjate  rubata  l’animale  che  m’bab~ 
biate  mortOi  con  tutto  ciò  fono  sformato  adamar- 
ui, e  d’ace oliarmi  fempre  à  noi . 
xArt.  Officio  contrario ù  q nello ,cbe  fi debbe  :  V indolire - 
fìe  e/Jer  f  legnato  meco ,  e  portami  odio  mortale 
per  hauerui  (  come  dite  )  rubata  l'anima  ,  e  data 
morte  ;  Ma  ut  fcufo>  perche  uoi  nonfapete  quello , 
che  ui  dìie^nè  quello  che  vi  fate .  , 

Tomp-  lo  so  quello^  he  duo,  sò  quello  chefò,& sòdi  far 
bene  amando  uoi,che  tanto  meritate  d’efkr  ama- 
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ta ,  e  quindi  nafce  ch’io  non  mi  /degno  contro  di 
voi  fe  bene  mi  hauete  rubata  l' anima ,  e  data. 
morte. 

*Arte.Mi  fatecompaffionc ,  ma  non  uoglia  di piangere  : 
lo  per  me  credo  che  uoi  fiate  come  quell’amante , 
che  uà  cercando  fe  flefio  fuori  di  fe  medefimoy  e  che 
fi  uà  accollando  à  colei ,  che  l’hà  rubato  per  ueder 
di  liberar  fi  da  quella  prigione ,  oh  egli  viue  im - 
prigionato  :  Voi  mire fie  col  uefìro  dire  diffor- 
ui  dall’ amor  mio  ,  ma  non  fàpete  trouarui  la-> 
firada . 

Pomp  OqueHo  non  dich’io  Sig.  jlr  temi  fui . 

*drte.  Signor  ‘Pompeo  io  intendo  benijfimo  quello  che 
uoì  non  fapete  dire>  cioè  noi  nonuonefìe  amare , 
perche  non  uorresle  languire ,  &  ancor  a  non  uor- 
refie  non  amare ,  perche  giudicate  di  feruire  à  bel - 
ItT^a ,  che  ui  ferue  per  fiala  all’ imagine  delizi 
cofi  ce  le  sii ,  à  tale ,  che  mi  fiiete  un’ a  fiuto  plato¬ 
nico  . 

Pomp  i! amore  fi :ome  vuole  il Filofofo  ) piglia  origine. j 
dal  uedere:  il  uedere  è  pofio  in  me-go  tra  la  mente , 
&  il  tatto  tedi  qui fimpre  nafie>che  l’anima  del¬ 
l'amante  fi  diHrabe ,  &  bora  in  sù ,  &  bora  ut 
giù ,  fiambieuolmente  fi  getta  :  Hora  forge  alla, 
cupidità  del  toccare ,  &  hora  brama>  hor  l‘una,& 
hor  l’altra  bellezza  :  E  quando  auuiene ,  che  l’a¬ 
nima  da  raggio  di  {i ingoiar  beUeT^a  rimanga  fe¬ 
rita  \fubito  L’amante  ricorre  al  refrigerio ,  &  alla 
medicina  ;  come  interuieneàme,che  fendo  dalla 
uoftra  unica  beltà  ferito ,  ricorro  à  voi  per  medici¬ 
na  refrigerio. 

uirte.lo  non  fon  Medica  da  purgami . 

•  B  So 
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Tomp.  Se  non  fiete  Medica  fiete  Maga, &  battete  forati 
magica  in  noi. 

%/Lrte.  S’to  fon  Maga ,  voi  fiete  Sofifia ,  e  come  tale  fiete 
acciecato  dalla  nebbia  d'amore  figliate  le  co fe  fai 
fe  per  le  vere ,  mentre  che  uoi  ut  filmate  ejferpià 
bello ,  più  acuto ,  e  più  buono ,  che  uoi  n<fh  fiete ,  & 
anco  a  uoi  medefìmo  contradite  per  la  molenda 
d’amore ,  imperoche  altro  configlia  la  ragione ,  & 
altro  il  fenfo . 

Tomp.S’io  fon  Sofifia  come  dite,  io  dico  che fentf  altro 
voi  fiete  Maga, che  con  opera  magica  tirate  l'uno, 
cofa  all’altra  per  fimilitudine  di  natura  *,  onde  ne 
nafee  il commune  tiramento  nomato  amore ,  & 
for^a  magica . 

\Arte.  Secondo  il  mio  parere  voi  fiete  il  Mago ,  poiché  i 
voi  fìà  il  tiramento  magico  :  ma  dubito  che  voi 
non  uogliate  pigliami  quella  imprefa ,  perche  non 
vi  debbe  dar  l’animo  di  tirar  la  cofa  per  fimilitu- 
dine  di  natura. 

Tomp.  Mila  prona  fi  fcorticano  gli  Mfini. 

M-rte  £t  perciò  uoi  uonefie  nemre  alla  prona ,  ma  non 
ne  farà  altro . 

tPcmp.  In  fonma  fe  uoi  non  fiete  Mago,  bauete fen^ah 
tro  il  F afeino  negli  occhi >  &  affafeinate  conio 
[guardo  chiunque  ut  mira,come  hauete  affafeina- 
to,& ammaliato  me . 

\A.rte.  T itero  bambino  à  cui  è  flato  fatto  mal  d’occhio , 
&  ammaliato  :  correte  donnea  dare  un  poco  di 
pappa  à  queflo  bambino,  che  non  può  poppare  • 

g?owp.  lnuece  di  pappa  ,meglio farebbe  un  poco  di  pop- 
pa, e  delle  uofire  che  fono  due  poma  ritondette  acer 
t>e,  e  pur  d'auorio ,  fatte  come  dice  il  Toeta . 

Quefti 
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Arte.  Quefìo  farebbe  ti  oppo . 

Tomp  l^on  è  troppo  à  chi  molto  de  fiderà  ;  E  di  nuouo 
torno  à  dire  che  fitte  Maga ,  che  conuer fate  con. , 
/ pinti ,  chs  fate  incantefmi  >  e  fìrcgariey  la  miete 
pà  chiara  f 

Arte.  Con  quefto  vojlro  modo  di  direyuoi  mi  andate  ta¬ 
to  fiimolando ,  che  èfor^adire  quello,che  dir  non 
vorrei:  E  poiché  miete  ch’iofia  magarmi  conten¬ 
to  d'efiere  per  compiacerai:  Hora  per  trattar  del¬ 
l'arte  mia ,  &  per  quello ,  che  mi  mefirano  le  car¬ 
te, che  di  ciò  ragionano ,  dico  che  l’arte  magica  fà 
da  gli  Antichi  attribuita  àgli  [piriti ,  ò  demoni 
che  dir  uogliamo ,  perche  e  (fi  intendono  qual  fila  la 
parentela  delle  cofe  naturali  tra  di  loro  . e  qual  ce¬ 
fi  con  qual  cofa  confuoni ,  &  come  la  concordia. _» 
delle  cofe  fi  pvfia  rifiorare  :  Hora  mofpinto  amo- 
rofo  mi  dice ,  che  tra  uoi  e  me  non  è  parentela ,  nè 
confinanti  alcuna,& che  per  tanto  potete  leuar- 
ui  da  quefia  imprefa  ,  l’intendete  Stgn.  Tompeo 
pouero  bambino  ammaliata . 

Tomp. L'intendo  Sig.Artetnifia .  Ma  non  credo à  quefio 
uoflro  fpirito, perche  tutti  di  natura  fonofalft,e  bu 
giardi:  E  parimente  non  credo ,  che  voi  habbiate 
quella  domeflichegga  con  l°ro  »  come  haueua  Zo- 
roaflroySocrate,  Afpollomo,  e  Tot  firio,  aldi  quali 
vigilando  porgeuano figni,  voci ,  e  cofe  mofìruofe 
in  fogno ,  e  ritte  lattoni ,  e  vifioni  yeper  quefto  non 
credo  quello  che  hauete  detto . 

Arte. Voi  nonhauete  nè  fermezza,  nè  (labilità  :  perche 
quando  volete  ch’io  conuerfi  con  gli  (pinti,  e  quan 
do  lo  negate  :  A  tale  ch’io  giudico ,  che  voi  fiate 
fuor  a  di  voi  flejfo,  e  che  non  fappiate  fitto  qual 
E  2  clima  » 
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clima ,  nè  fotto  qual  de  lo  uoiui  mutate  •' 

* Tomp.lo  uiuo  fotto  il  cielo  de  bei  uoflri  occhi ,  di  quegli 
occhi  dico ,  che  m’hanno  ajfa/cinato. 

•Arte.  8  pur  di  nuouo  torniamo  al  fafcino  :  Voi  farefìe 
meglio àfar  un  fafcio  d’herba ,  e  darla  à  mangiare 
à  quel  uofiro  A  fi  nocche  hà  tanta  famey  e  così  poca 
dijcretione . 

Tomp.Fofs’io  pur  l’ tuffino ,  e  foffi  l’ A  fino  d’ Apuleio , 
l' A  fino  d’oro  ,  che  buon  per  me . 

Arte.Senga  bramar  d’effer  A finoycredo  che  digiàpof- 
fiate  farui  comperar  un  bafioymettere  una  cauec^ 
%a  al  collo ,  e  portando  la  foma  farui  dar  di  buone 
baflonate,  che  ciòfacendo,non  anderete  raggian¬ 
do  per  amor  eccome  fanno  gli  A  fini  il  mefc  di  Mag 
gio ,  Vy  non  mi  farete  così  importuno ,  nè  co  sì  mo¬ 
le  fio  ;  lo  non  ui  uoglioy  non  lì  amo -,  e  non  ui  defidc- 
ro:  m’ intendete yò  fiete  fordo? 

Tomp  Piace fie  al  cieloych’ io  foffifordo  perche  non fenti- 
rei  sì  cruda,e  dfpietata  fentenga;  pronunciata  da 
ingiufhffma  Tiranna:  onde  m’appello  di  coshn- 
giuflafentenga  alTnbunal d'esfmore  giufhffiwo 
legi fiat  ore ,  e  giufltffimo  Cj  indice . 

Arte.ùffeglio  farebbe pelarfi,  che  appellar/},  e  che  un 
Medico  ualente  ui  i  onfinafie  dentro  una  /luffa  per 
quaranta  giorni  ,  à  purgami  del  morbo  gallico,del 
quale  credo  che  ne  fiate  pieno  ;  A  ndate  dunque  à 
pelami  quanto  prima ,  &  poi  tornate  doppo  la 
purga ,  che  forfè  uì  darò  altra  ri/pofla . 

Tomp.O  quefla  farebbe  beila, eh’ io  haueffi  il  mal  france- 
fe  y  e  ch’io  non  me  ne  foffi  auueduto ,  e  ch’io  mi  feu - 
fajfi  come  molti fannoydicendo  bauen  catarro  fai - 
[q  :  horsùpatm^a  «  Adio. 
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AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  la  Tragedia  ,  &  il  Poe¬ 
ma  Heroico . 

Sapho  >  &  Elidalo . 

SaphoTy  lngratìo  V-S,  Sig.  Eurialo  del  Sonetto  muta - 
X\.  tomi  per  la  voftra  fidata  Me  [Raggiera  ;  il 
quale  è  bello,ancorche  lontano  dalla  verità, efièn- 
dofauolofo,  e  pieno  d’ adulatone  :  ma  per  picchi 
'Poema  può  paffare . 

Euria.Sò  benebbe  à  V.SSìg.Sapho ,  farebbe  Hata  di  più 
guHo  vn  Poema  grande)  che  vn  picciolo,  corri  è  il 
Sonetto ,  tuttauia  la  prego  contentar  fi  di  quel  po~ 
coycb’io  le  porgo ,  e  non  di  quel  molto ,  ch’ella  vor¬ 
rebbe  . 

Sapho  Come  voi  non  date  di  mano  a  cofe  grandi  non  fa¬ 
rete  nulla ,  efirnpre  farete  vn  Poeta  da  farne  po¬ 
ca  (lima. 

Euria.Lc  cofe  picciole più  uolte  reuifìe ,  e  maneggiate -a 
fogliano  accrescer  grandetta  all’effer  loro. 

SapkoVtb  non  farete  mai,  che  un  Pigmeo  diuenti  Gi¬ 
gante  :  Orsù  fia  come  fi  voglia  ;  to  mi  contento 
accora  del  poco ,  pur  che  habbta  in  fe  qualche  fo- 
flanga ,  perche  ancora  nelle  cofe  picciole  fi  troua 
qualche  guHo,e  qualche  diletto, come  ne  i  madri - 
gali, nelle  canzonette, nelle  fefline ,  ne  ì  finetti, & 
altre  filmili  compofitioni  che  fuol  produrre  l’arte 
poetica . 

Euna.fi  comincio  auuedermi ,  che  il  mio  faiucre ,  e  le 
mie  compofitioni  dirette  à  V.  Sig.  fono  appunto  > 

£  j  come 
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come  fi  (uol  dire,  vn  portar  vafiàSamo,  Trottole 
%Athene,e  CocodriUi  à  Egitto;effendo  noi  così  uer- 
fata  nella  poefia. 

Sapho  Ter  natura,  e  noti  per  arte  hò  qualche  picciolo, 
vena  dipoefia  . 

Euria.Et  io  ere  do ,  che  la  vena  fia  grande  da  introdur 
ogni  gran  "Poema . 

Sapho  (ome  farebbe  à  dire ,  qual  forte  di  "Poema  ? 

Ernia.  Vn  Poema  come  quello  dell' Arioso ,  ò  del  Tafìo , 
iquali  hoggidì  fono  la  gloria ,  e  lo  fplendore  della 
poefta. 

Sapho  Qual  giudicate  voi ,  che  debba  effere  il  primo 
Poema  «* 

Muria.ll  Poema  Heroico  detto  Epoptia,  il  fecondo  la 
Tragedia,  &  ilter^v  quello  della  fomcdia. 

Sapho  Lafciamo  la  comedia  in  difparte  della  quale  ^Ari¬ 
notele  ne  fa  pochiffima  mentione ,  effendo  co  fa 
picciola,c  di  poco  rtleuo . 

Enria.  E  pur  tornate  fu  le  cofe  picciole ,  poiché  tanto 
le  hauete  in  odio ,  tratterò  con  uoi  delle  grandi  ; 
Ma  qual  frutto  ne  catterà  pv  E  amor  mio  di  fi  fat¬ 
to  ragionamento ,  &  inque  fio  trattare  con  V.S, 
del  poema  heroico ,  e  della  Tragedia .  ® 

Sapk.V i  diro ,  mentre  che  fopra  di  ciò  anderemo  breue- 
mente  trattando, veniremo  in  cognitione  quale  di 
quefli  duo  Poemi  preceda ,  &  conofauto  quello, 
tireremo  al  no  tiro  fenfo ,  quello  che  più  farà  per 
noi:  Ma  per  meglio  metter  firn  conte  fa ,  diuìdiamo 
le  parti,  cioè  vno  di  noi  ferua  per  lo  "Poema  he¬ 
roico,  &  E altro  per  la  T ragedia:  £t perche  il  Poe¬ 
ma  heroico  è  nome  mafcolino  ;  e  la  Tragedia 
feminino ,  voi  come  mafchio  vi  appiglierete 


DELLA  TRAGEDIA,  Scc.  7* 
à  quello  ;  &  1»  come  ffeminino  àqueffi’ altro  « 

Suri.  Sono  più  che  contento  perche  dal  Toema  dell’a- 
mortaio  ,fi  conofceranno  gli  Epiffodij  della  mia 
fedele  dellaperfeueran^a ,  li  quali  effondo  verifft- 
miliffono  anco  anne  flati  in  modo  tale  con  la  ffauo- 
la  dell’ amor  mio ,  che  leuatone  via  vno ,  roui- 
nerebbe  tutta  la  Fabrica  dell’amorofo  mio  Toe¬ 
ma. 

Saph.  Beniffìmo  ragiona  il  Toema  heroico ,  alquale  la 
Tragedia  rifponde ,e  dice, che  tutti  1  Toemi  imita¬ 
no  ,  ma  fono,  differenti  tra  di  loro  per  tre  conti,  ò 
perche  imitano  con  coffe  diuerffe  di ffpetie ,  ò perche 
imitano  coffe  diuerfe,ò  perche  imitano  in  modo  di- 
uerffo ,  e  non  in  vn  medeffimo  :  Hora  quejìa  voflra 
matafione  amoroffa ,  in  quale  di  qtteFli  modi  và 
ella  imitando  ? 

Euri.  Saggiamente  propone  la  Tragedia  onde  le  dico: 
che  l’imitatione  del  Toema  fifa ,  ò  col  verfo ,  ò  col 
verffo  meffcolato,e  dipiùfforti^ouerocon  quello, che 
fìa  d'vna  fola  ffpetie:  Haral’amoroffo  mio  Toema 
và  imitando  con  ver  fi  lamenteuoli  accompagna - 
ti, da  cocenti  ffofpiri ,  e  da  lagrime  dì  dolor  calde  f 
&  amare ,l’ angofciofofm  fiato  ■ 

Saph.  La  Tragedia  antica, e  prima ,  era  d’vna  fola  per - 
fona;  Effe  hilo  Toetaffù  il  primo  di  tutti, le  accreb¬ 
be  il  numero  delle  perfine  d’vna  in  fino  in  due:  Et 
Sofocle  di poi  vi  aggiunfe  il  numero  in  fino  a  tre: 

tale  che  queUa  Tragedia  che  uoi  amate ,  non  è 
d’vna  fola  per  fona  come  voi  vorrefie ,  ma  fi  bene 
di  due, aneti  di  treperfone  infìeme. 
tarlai  E  quali  fono  i  fortunati  amanti ,  che  fono  intro¬ 
dotti  nell’ amoroffa  mia  Tragedia  ? 

'  E  4  Tra- 
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Sapbo  Tragedia  uoSìra  non  già  :  ma  fi  bene  del  mio  ge¬ 
nitore, detta  mia  genitrice, e  del  marito,  che  da  lo¬ 
ro  mi  farà  dato  :  Queste  fono  le  perfine  graui,  che 
ragionano  in  me  con  uerfi  be rotei ,  con  fintcn^c^/ 
grauiffime,fenff  altri  Epifidfffemf  altre  mutai  io¬ 
ni  ,c  jen'f  altri  riconofiimenti  :  Hora  che  ne  dite 
Signor  Toema  beroico  f* 

Suria  ‘Dico,  che  la  Tragedia debbe  ceder’  alToemtut 
heroico ,  e  Starle  fitto . 

Sapbo  Et  io  ut  nfpondo,  che  il  Teripatetico  contra  tutte 
le  obiettioni ,  hà  terminato ,  che  la  Tragedia  fu _> 
Toema  più  bello ,  e  piùperfettodel  Toema  heroi¬ 
co:  Et  come  quella,  che  precede ui dico,  che  non  ne 
farà  altro  :  Andate, andate  Signor  Toema  heroi¬ 
co, a  trattar  con  le  uoflre  molte  fauole,  che  ponete 
per  ornamento  dell' amor  uo/lro ,  &  me  Infilateci 
netta  grandezza  mia ,  e  nello  flato  mio  reale . 

Euria.Sia  maladetto  il  Poema  heroico ,  la  Toefia,  timi- 
tatione ,  l  Ver  fi, gli  Fpifidijje  Teripetieje  ,Agni- 
tionide  Tragedie ,  le  Comedte ,  e  chi  l’ a  folta  anco¬ 
ra:  poiché  io  mi  rimango  qua  un  Toema  abbando¬ 
nato, derelitto,  maluedutoda  uoi,  e  da  tutti,  mal 
compoflo,e  malamente  Stimato :  Et  forfe,cb'io  non 
mi credeua d’effere  l’Odiflea  d’ H omero, l’Eneida 
di  Vergàio ,  Orlando  far  io  fi  dell’  ^4rioflo,il  Goffre¬ 
do  de  IT  affo .  Et  bora  chiaramente  conopeo,  eh’ io 
non  fono,  ne  anco  Dama  Eouenga,vè  Druflandal 
Leone, nè  Morginte, e  Margutte  :  Orsù  pattenga  : 
<isf  dio  Sigooia  Tragedia . 

Sapbo  d:o  Signor  To  ma  b°roico ,  andate  à  farui  ri¬ 
correggere, e  rflump  •>  ’  di  nuouo ,  perche  così  non 
miete  mente. 


AMO. 
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lopra  il  modo  di  difamate. 

Eurimaco  ,  Se  Lesbia . 

Euri.  O  Ignora  Lesbia,  poiché  l’amor  mio,  e  la  miafe- 
k3  de  apprefio  di  uoi  non  trouano  nè  pleiade ,  nè 
ricompensa  alcuna  :  mi  delibero  in  tutto  per  tutto 
d' abbandonare  quella  per  me  mal  cominciata _» 
imprefa ,  &  rimanere  d 'amarui . 

Lesb.  Se  così  farete ,  mi  darete  occaftone  di  uolerui  be¬ 
ne,  cofa  che  non  hebbigìamai  in  penfiero  di  fare. 

Suri.  Mi  piace  quefìauofir a  buona  uolontàs  poiché  non 
uolendo  uenirò  ad  effer  riamato  da  uoi  :  impero* 
the,fe  bene  mi  rimarrò  d' amami,  non  per  ciò  uor- 
rò odiami, onde uedendomi  pofeiaamatoda uoi, 
ritornerò  di  nuouo  come  prima  ad  amarui . 

Lesb.  Cofe  lunghe  jono  le  Ticche  ,  d/fie  il  Fiorentino  : 
Quando  faremo  à  queflo ,  qualche  cofa  farà  :  Ma. 
uolendomi  difamare  :  Quale  firada  trouarete  uoi 
per  non  amarmi  ? 

Euri.  Vengo  da  uoi  per  faperla  :  poi  che  uoi ,  che  mi 
fenile,  potete  ancora  rifanar  l’amorofamia  fe¬ 
rita  . 

Lesb.  Io  no n  ho  la  uirtù  che  haueua  l’hafla  d’^Ic  bilica , 
che  da  un  capo  ferina ,  e  dall’altro  fatiaua  :  "Però 
btfogna  trouar  altro  rimedio  a  queflo  uojlrodi- 
fcioglimento  d’amore . 

Suri.  Come  farebbe  a  dir  quale  f*  cominciate  a  dimena 
qualcuno  acciò  ch’io  pojfa  eleggere  il  migliore  per 
ufcir’ d’impaccio. 


Ter 
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Lesb.Ter  quello  :be  bò  più  volte  vdito dire ,  mi parCJ 
che  il  modo  di  difcióglierfi  dall'amorofo  laccio , 
fta  di  due  ragioni ,  ivno  della  natura ,  e  l’altro 
dell’arte . 

Eur.  Quello  della  Tritura  credo  che  fia  il  migliore. 
e  con  e  fa  vorrei  liberarmi  dall'amore. 

Lesb. Voi fareste  come  L’Orfo  che  gufato  vn  poco  di  dol¬ 
ce  mete)  non  vi  faprefìe  partir  dal  fauo  di  quella 
doltegga . 

Eur.  Sarebbe  facili ffima  copi ,  ch’io  dmcntafjì  famelica 
amante ,e  ch'io  non  mi  fatiaffi  mai  :  Bora  per  dir- 
ui  che  duo  fieno  i  modi  da  difcióglierfi ,  e  non  dir 
altro, io  non  so  come  fare ,  nè  à  quale  mi  debba  ap¬ 
pigliate  ,fe  voi  non  me  lo  dite . 

tesb. Quello  della  natura  ,  ò  naturale  che  vogliamo 
dire. 

Eur.  Vite  pur  naturale, perche  è  più  proprio  della  don¬ 
na,  e  vi  tornerà  meglio . 

Lesb.  tJ&Ceglio  farà',  che  voi  ne  trattiate  poi  che  fiete 
tutto  naturale  :  *JWa  per  tornar  a  noi:  Vi  di¬ 
co,  che  il  modo  naturate  è  quello ,  che  con  certi 
tnterualli  di  tempo ,  fà  l’opera  fua  :  E  qucfìo  mo¬ 
do  è  comune  à  quejla  infermità ,  &  à  tutte  l’ altre 
ancora. 

Eur.  Quanto  più  m’andate  dicendo,  tanto  meno  u  in¬ 
tendo  :  hi  fogna  parlar  più  chiaro  Signora  Lesbia 
mia . 

Lesb. Voglio  dire ,  che  tanto  dura  il  piggicore  nella  pel¬ 
le  ,  quanto  dura  la  feccia  del  /angue  nelle  vene ,  ò 
la  flemma  /alfa  ne  i  membri,  poiché  chiarito  il  fan 
gue,  &  ammortita  la  flemma  fi  ferma  il  pigmeo- 
re  j  e  la  rogna  fi parte . 
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Eur.  fi  mio  pigQcore  è  talmente  internalo  ,  e  và  tal¬ 
mente  rodendo  ,  ch’io  dubito  di  non  fanarmi 
mai  . 

Lesb.Come  voi  credete  di  non  guarir  giamai,  non  occor¬ 
re  eh’ ioni  affatichi  nel  raccontami  gli  ottimi  ri-1 
medi} . 

Eur.  Seguitate  pur  Signora ,  e  non  uì  pentite . 

Lesb.  Tra  molti  rimedij  vogliono  i  Medicine  he  il  cauar- 
fii / angue ,  f  vfaf  vino  chiaro ,  &  odorofo ,  &  an¬ 
co  fpeffo  inebriai  fi  fìa  modo  attijfimo  à  fcioglier- 
fit  dall’ amore  :  acaoche  trabendo  il  [angue  vec¬ 
chio  ,  qual  era  contaminato  fi  rifaccia  nuouo  [an¬ 
gue  ,  e  nuouo [pir ito:  Terò  potrete  cominciar à 
fatui  cauardi  molto [angue, beuer'  buomjfimo  vi¬ 
no  ,  &  imbnacaruifpefio ,  che  così  vi  libererete 
dall’amore . 

Eur.  Se  il  rimedio  ddiimbriacarfi  vale  [le ,  iTodefchi 
non  [arebbono  mai  innamorati ,  poiché  il  più  del¬ 
le  volte  fono  imbriachi  :  Et  pure  [e  ne  trouano 
tanti  )  e  tanti  di  loro,  che  ardono  d’ amore  tra  le 
gelate  neui  de  li  agghiacciato  Settentrione  ,  la-* 
onde  mi  pare  che  quello  rimedio  non  fia  buono 
perm?. 

Lesb.  Se  quello  non  vi  piace ,  prosate  queff altro  :  Co¬ 
minciate  vn  pocoà  penfar’ intorno  à  qualche  di¬ 
fetto  della  cofu  che  amate  ,  ò  nell’animo, ò  nel  cor¬ 
po,  &  andateuelo  fpefìo  nuolgendo  per  la  men¬ 
te  ,  onero  applicate  l’animo  zofiro  à  vari}  nego- 
tij  graui,  &  importanti,  chequefii  forfè  vi  gio¬ 
veranno  . 

Eur>  Signora  Lesbia  mi  pare  che  V.S  faccia  come  quel 
Medico  mal  pratico,  che  non  f apendo  il  vero  ri¬ 
medio 
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medio ,  ne  tenia  di  molti  per  njanar  C infermoy  & 
il  più  delle  uolte  non  uolendo  C uccìde ,  cosimi  mi 
andate  infognando  dimoltirimedij  per  fanarmi  y 
&  perche  non  fàpete  il  itero  rimedio ,  in  cambio  di 
fciogliermi  daW amore  più  ni andate  annodando  , 
effondo  eh  io  non  trono  nella  donna  ch'io  amo ,  di- 
/ etto  y  nè  mancamento  alcuno . 

Lesb>  Horsù  uogho  diruene  uno  >  che  ui  fanerà  fen^al  - 
ivo 

'Euri.  Sì  di  gratta  y  Signora ,  fpeditemi  %  [anatemi  y  e  ri¬ 
tornatemi  in  privino  *  perche  ne  ho  gì andijfim 

bifogno . 

fesb.  B fogna  Signor  Eurimaco  ,  che  uoihabbiate  cura 
grande  di  non  guardarmela  modo  talejhe  gli  oc¬ 
chi  no  Uri  fi  rincontrino  con  li  miei  y  per  leuar  la 
for^a  a  quegli  [piriti  y  che  dentro  u  albergano  y  li 
quali hann ) grandijfim for^a di  far* amare;  che 
ciò  facendo  rimarrete  [ano  :  &  quefì'è  sAffonf mo 
di  Tintone . 

Euri*  0  quello  è  quel  rimedio  ch'io  non  lo  pò  fio  >  nè  debbo 
fare?Ch'io  nonni  guardi?  ch'io  nonni  miri?  che  gli 
occhi  miei  non  facciano  l'uf  ito  loro ,  cioè  di  fruire 
la  corporale  belleo^a  ^  che  regna  in  uoì  ?  ch'io  non 
guardi  quella  bellegj^^la  quale ,  è  quello  fp tende¬ 
re,  che  L'animo  rap  fee ,  &  innoia  ?  Et  che  io  non 
ammiri  la  beiteli  dell'animo  uoflro >  quale  è  fu!- 
gore  nella  confortarla  di Jc terree  y  e  cojlumi  ?  que¬ 
sto  non  fi  trouerà  mai . 

Lesb.lo  u  intendo  :  Voi  fiete  uri  amante  furiofo:fiete  ca¬ 
duto  in  q  uè  fio]  furore,  fiet  e  ac  cefo  di  collera ,  &  ui 
affi  ggete  nell’humor  melanconico .  E  chiunque 
così  ama ,  come  amate  voi ,  d'huomo  diuentcu* 

beSìia  9 
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befiia ,  &  così  beftu  vi  lafcio.  (  ^  ,f‘ 

Euri.  Et  così  pian  piano  pofio  andare  alla  fiallaàman- 
giar  fieno ,  e  biada  come  le  befiie  fanno . 

AMOROSO  CONTRASTO 

fopra  l’amor  coniugale . 

Tarquiuio,  6^  Hippodamisu . 

Tarq.C  Ignora  Hippodamia  e  (fendo  uenuto  il  giorno 
>3  delle  nostre  nog^e ,  da  noi  tanto  bramate^» , 
e  tanto  de fiderate ,  uengocon  P .  S.à  rallegrarmi 
delle  nofire  comuni  contentezze ,  attefo  c he  nella 
nofira  patria ,  credo  che  non  ui  faranno  più  di  noi 
fpofi  felici . 

Hip .  Quejfio  uoSlro  dire  così  febei ,  mi  fà  dubitare ,  poi 
che  come  fapete  non  fi  dà  felicità  m  terr  a,  pur  ito¬ 
gli  alo  il  cielo . 

Tarq.Qaefio  uofiro  parlare  così  languido >  e  con  qtie -  . 
fio  uofiro  modo  dì  dire  parquafi  ,  che  uoi  non 
ut  rallegriate  di  quello  noSfiro  matrimonio  ,  <& 
per  confeguenga  pari  che  dal  canto  nostra  la- 
more  fi  fin  raffreddato  ,  &  che  noi  più  non  mi 
amiate . 

Hip.  2fon  è ,  che  io  non  li  ami,  e  ch'io  non  ui  defideri: 

Ha ,  m  a  bafia . 

Tarq.Cotejìo uofl*o  replicato  ma,  mi  reca  grandiffwiq 
fofpetto  :  per  tanto  ut  prego  à  dirmi  quello  che  uos 
fontine. 

Hip.  Si  fuol  dire  per  dimlgato  pmuerbio  ,  che  chi  fi 
marita  in  fretta,  fienta  adagio.  Dubito  di  quello  .. 
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che  mi  potrebbe  in  ter uemre ,  &  per  queflo  me  ne 
fio  cofì  dubbiofa ,  &  irre  folata. 

Tarq.  Ditemi  vna  volta  di  quello  che  dubitate  ,  e  leua- 
temidi  fofpetto. 

Hip.  Debito  per  bauer’  à  venire  in  cafudivofìro  pa¬ 
dre ,  e  di  vofra  madre ,  fapendo  efkr  l’ordinario 
delle  fuocere  non  veder  troppo  volentieri  le  nuore 
loro:  del  padre  di  V  S.  non  dubito  molto, poiché  per 
lunga  prona  fi  sd  che  le  nuore  Sono  da  i  Juoc  eri  loro 
molto  amate  ,<&•  accarezzate^  on  tutto  ciò  vi  Sa¬ 
rebbe  che  dire . 

Tarq. Signora  mia ,  so  quanto  voi  fiete  cimatrice  del¬ 
le  belle  lettere ,  e  come  tutto  il  giorno  altro  non., 
fate ,  che  Studiare ,  la  onde  dubito ,  che  nel  legge¬ 
re  habbiate  incontrata  qualche  materia  fìraua~ 
gante ,  e  che  con  quella  vi  fiate  jpofata  per  non  ef- 
fermia. 

Hip.  La  mia  dubitatione  è  fondata  fopra  buoniffima-j 
dottrina. 

Tarq.'Non  lo  difì’i0;O  quanto  meglio  farebbe,  che  le fan¬ 
ciulle  attendefkro  all’ago ,  6”  alfufo ,  che  alla  let¬ 
tura  de  i  libri ,  che  fe  aòfojfe ,  non  fuccederebbono 
tanti  difordini ,  &  il  negozio  farebbe  Solamente 
tra  ilfufo ,  t  la  conocchia. 

Hip.  Sarebbe  meglio fenif  altro;  Hora  per  dar  princi¬ 
pio  alla  mia  dubitatione  accennata  intorno  alli 
voflri  Genitori ,  vi  dico  che  conofcend’io per  lungo 
fudio  fatto  da  me  -,  la  diuerfttàde  gli  fiati,  e  de  i 
gommi ,  <&•  come  per  fimilitudine I’ifieffofttroua 
nelle  proprie  cafe  ancora ,  fà  ch’io  viua  con  qual¬ 
che  fofpetto . 

Tarq.Lafaateui  intendere  vna  volta  ;  Et  particolar¬ 
mente 
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mente  f opra  gli  Siati ,  che  voi  accennate . 

Hip.  Signor  Tarquinio,  come  voi  fapete  meglio  di  me , 
tre  fono  le  fpecie  di  fiato ,  &  altretante  de  1  con¬ 
trari!  ,  che  fono  trapaffamsnti  d'effe ,  li  quali  fono 
come  distruggitori ,  che  danno  la  morte  alle  pri¬ 
me  fpecie  :  la  prima  è  il  Ifegno ,  la  feconda  gli  Ot¬ 
timati  ,  e  la  ter^a  dello  fiato  popolare ,  che  da-, 
molti  è  detto  Republica:  Il  tr appaiamento  del 
l{egno  è  tirannide ,  e  la  ragione  è ,  che  nell’vna ,  e 
nell’altra  forte  di  Stato ,  fempre  vèvn  folo  cbc~* 
commanda . 

Tarq.Bene  Sìa  :  ma  fono  però  tra  di  loro  molto  differen  - 
ti  :  imperoche  il  Tiranno  bà  per  fine  il  commodo 
proprio ,  &il  F{e  ha  per  fine  il  commodo  de  fuddi - 
tifuoi ,  non  fi  douendo  chiamar  Re,fenon  chtèper 
fe  Sieffo  {ufficiente  che  non  auanza gli  altri  in 

tutti  i  beni . 

Hip.  'Non  nego  quello, che  dite;  Perche  vn’huomo  fa¬ 
lene  he  non  ha  bifogno  di  nullo ,  non  fà  di  meSliero 
confiderar  l’ vtile  fuq  proprio ,  ma  fi  bene  quello  de 
fudditi  ;  E  chi  è  fatto  altramente ,  più  toSìn  fi  deb  * 
be  dir  Prencipe  àcafo,cbe  Re .  Hora  veniamo  al¬ 
la  compagnia  del  padre  con  i  figliuoli,  la  quale  bà 
fomiglianzacol  Regno,  e  fendo  tutti  i  figliuoli fiot¬ 
to  la  cura  del  padre  ,nont {fendo  altro  il  1{egno, che 
vn  principato  paterno. 

Tarq.Che  volete  voi  concludere  con  cotefio  voStro  mo¬ 
do  di  ragionare? 

Hip.  Hora  lo  faperete  :  E  perche  la  compagnia  che  è 
tra  padri, e  figliuoli  ,il  più  delle  voltefawzi  fluen¬ 
te  )  è  tirannica ,  per  la  ragione  ch'egli  vfa  con  loro, 
tenendoli  quafi per  feruire ,  dubito  che  voSlro  pa- 

\  dre 
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dre  tale  non  diuenga  con  uoi ,  &  peggiore  conZ 
meco:  Della  madre  non' di> òaltro ,  poic b’ella  non 
debbe  batter  imperio  [opra  la  nota  ,/e  non  tanto 
quanto  la  nota  fi  ne  compiacela  ueniamo  un  po¬ 
co  all' altre  compagnie. 

7  arqu.'bjon  ui  rimane  altra  compagnia ,  che  quella  che 
è  tràpadrone,  eferuo,  la  quale  fi  chiama  imperio 
tiranmco;ma  questo  non  fa  per  noi, poi  che  in  cafa 
noflra,  iferui  fon  ben  trattati  oltre  il  loro  [alano  , 
che  non  L’hanno  à  contendere . 

Hippod  Hor  doue  la fciate  uoi  la  compagnia  del  marito , 
e  della  moglie  d 

Tarqu.La  compagnia  del  mar  ito, e  della  moglie ,è  fi  mi  le 
allo  Slato  de  gli  Ottimati ,  come  vuole  il  Filo  fi  fi. 

Hippod.  Si  quandom  tal  compagnia  il  marito  coman¬ 
da  fecondo  che  richiede  la  fua  dignità,  e  quelle  co- 
fe,  chea  lui  Slanno  bene  di  comandare  alla  mo¬ 
glieima  doue  il  marito  ognicofa  vuol  comandare, 
quitti  fifa  lo  flato  de  pochi  poffenti. 

T arqu.  Buono;  Ma  doue  la  fiate  uokdidire,quado  la  ino 
glie  vuol  comandar  afolutamete,facédo  poca  fil¬ 
ma  del  marito  fuo  ,  comedi  molte  [e  ne  trouano  d 

Hippod. QueSlo  fi  trotterà  alcuna  uolta,ma  non  fin;  pie, 
&  in  alcune  mogli  le  quali  per  l’heredità,  e  per  la. 
rohba  che  hanno, dìuent  ano  tali ,  laqual  cofa  non 
cader à  maiinme;poi  che  ho  di  molti  fratelli  co¬ 
me  bauet  e  uoi ,  la  mia  dote  è  bella,  &  apparec - 
cbìata,& ne  finn’ altra  cofa  pofjo  pretender  e, fi  che 
dal  canto  mio  potete  Sìarficun  di  quello  che  ba¬ 
ttete  detto  ;  ma  non  pofiogid  io  afsicurarmi  di  non 
efier  tiranneggiata  dal  padre,  dalla  madre,  da  i 
fratelli, e  dalle  fonile , 
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Tari] ‘Non  occorre  batter  tante  dub’iutioni ,  perche  ce¬ 
rne  fi  fuol  dire ,  che  nulla  fa  chi  troppe  cofepenfa  : 

'  mio  padre  è  hnottio  ciuile,e  di  buona  natura ,  ilqua 

le  tt  amerà  come  figlinola ,  e  non  come  nuora  ;  mia 
madre  farà  ilfitmile  ,e fieni' 'ella  carica  d’anni,e  noi 
tata  tutta  alla  cura  dell' anima,  le  mie  fot  elle  han¬ 
no  le  doti  loro  in  pronto ,  lequali  non  batteranno  fe 
non  acca fione  d' amarai ,  l’iìlefjo  fanno  tmiei  fra¬ 
telli  nostri  cognati,  pai  che  fanno  quello  che  hanno 
d' battere  doppo  la  n  orte  del  padre, non  efiendo  al¬ 
cuno  di  noi,riè  ditti fané  mancipato .perche  tale  è  il 
uoler.di  m  o  padre  per  conferuare  ,  e  mantenerci 
l'imperio  fuorché  ha  fopra  i  fuoi  figlino  li,&  in  que¬ 
sto  lo  lodo  :  à  tale, che  voi  potete  vtniruene  tutta 
allegra,  ebaldanzpfa  à  cafia  di  mio  padre ,  la  doue 
farete  da  tutti  amata,  rum  ita,  &  honoratq. 

Hip-  Il  cielo  lo  voglia  t  pregandoui  in  quefìo  mentita 
non  tener  memoria  di  quello  che  hò  detto,  ch'io 
per  memi  contento ,  che  a  uoglìa  uoflra  pofisiate 
meco  trappaffare  al  regno  della  tirannide,  e  che 
fiempre  tiranneggiate  la  moglie  voftra. 

Tarq.Sar  ò  tiranno  fecondo  i  tempi,  &  a  certi  altri  la- 
fiderò  la  tir annìde,r enuntiandoui  in  tutto  per  tut¬ 
to  L’affo  luta  potenza . 

Hip.  fi)  quefio  nò  so  non  intendo  d'effer  fola  in  potenza, 
ma  voglio  che  voi fempre  concorriate  con  l'atto. 

Tarq.tìorsùfarà  quello,  che,  vorrete  voiifir a  tanto  met - 
petetìi  all’ordine  di  fare  una  bella  entrata  in  cafa 
no  Sira ,  anzi  per  meglio  dire  in  cafa  uoflra ., 

Hip •  fifion  mancherò  di  far  quello ,  che  è  più  debito  t'O* 
Siro, che  mio. 
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fopra  la  forza  d 'Amore . 

Arianna,  e  Leocrito * 


viri.  "P  Tur  di  nuouo  fiete  qui  Signor  Leocrito  :  e  che 
JLj  penfieroèilvoflro. 

Leoc.  D’amare  ,e  di  fcruire  timore  giuSUffimo  Signor 
rc->. 


4 Ari.  'Perche  chiamate  "éoi  dimore giuHiflimo  è 

Leoc .  Perche  dotte  è  vero ,  &  intiero  amore,  ini  èfcam- 
bieuole  beniuo  lenona ,  la  quale  non  patifce ,  che  fi 
faccia  ingiuria ,  nè  di  fatti,  nè  diparole  :  &  è  tan¬ 
ta  la  for?a  di  quella  canti ,  ch'ella  fola  può  con¬ 
ia  Fortczzajiè forza  d'anni,nè di  legge,  nèd'elo- 
quenia  ,  fe  già  la  bentuolen^a  non  l’aiuta . 

viri-  Beniffimohà  detto  V.  S.  Ma  perche  non  chiamar’ 
amore  temperato,  coti  come  l’hauete  chiamato 
giuflo  ? 

leoc.  E  perche  temperato  è 

viri.  Ver  ch'egli  tempera ,  e  doma ,  i  nongiufiì  appetiti, 
cercando  fempre  la  belleo^a,  la  quale  confific-* 
in  vn  certo  ordine ,  e  temperamento: egli  ha  in 
odio  le  cefe  vili ,  &  immoderate  voglie  -,  e  doue 
regna  dimore,  tuta  i  mal  nati  appetiti  fi  difpreg_- 
%ano . 

Leoc.  Come  noi  cannili  ano  per  quello  fentiero  non  fa¬ 
remo  lu  on  ut  igg.o . 

*4ri.  Strano  vi  ggio  p ,  c  hi  molte  cofepenfa . 


feruarela  gena  attorie  bimana  in  tranquilla  pa¬ 
ce  :  &  quefio  non  lo  può  fare,  nè  la  Prudenza,  nè 


II 
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Leoc.  Il  fcnfare  è  proprio  di  per  fona  prudente:  ma  dite - 
mi  di  gratta  cara  Signora ,à  che  penfate  voitquan ■ 
do  non  penfate  a  niente  ì 
jln.  <ssfrifpondcrui  quando  non  direte  niente. 
Leoc.Galanttffima  rifpoSia  :  bora  ricor dateui  Signora 
Arianna ,  che  JLmore  oltre  l'efftr  giuflo ,  e  tem¬ 
perato  (come  se  detto  )  è  ancora  fortiffmo  Si¬ 
gnore  . 

%/lr  'u  lo  per  me  credoycUegli  non  babbia  for^a  alcuna  9 
poiché  non  mi  sforma  ad  amami . 

Leoc .  Sapete  uoipercheS’Perche  dimore  non  vuole  mo¬ 
strar  con  voi  l’audacia  fua:  che  s’ egli  mostrarla 
nolejìe ,  uoSlro  malgrado  mi  amerefte,  poiché  non 
fi  troua  cofa  pià  forte  deli  audacia .  . 
jlti.  Quandopii  ricordo  d’hauer  libera  la  uolontà,  non 
(redo,  che  dimore  mi  pojk  farefor^a ,  nè  violen¬ 
tarmi.  x 

Leoc.  Queflo  èvn  paflo  molto  difficile  da  pa far  e,  pero 
domando  tempo  di  potenti  nfponderc . 
jln,  Son  contentala  fopra  tuttofiate  breue ,  e  non  par 
late  troppo  à lungo. 

Leoc.  Così  farò ,  fe  bene  uorrei  efkr  lungo ,  lungo  nel 
trattar  feco. 

jlri.  Le  cofe  lunghe  fono  noiofet  &  bifogna  alle  volte 
fmorccarle,  &  farle  più  corte. 

Leoc .  Sì  quando  la  parte  contraria  / e  ne  contenta. 
jL  ri.  Voi  ftete  sù  gli  fcher^i ,  &  io  non  uoglio  fcher%a- 
te  :  Ma  rifpondetemi  intorno  al  uiolentar  la  uo- 
lontà  mia  come  noi  prometteste . 

Leoc.  Son  contento  :  ma  datemi  tempo  ch'io  mi  metta. ^ 
all’ordine  come  ui  diffi . 

jlri.  esìncora  non  ftete  all’ordine  ?  Stiamo  frefchi  » 

F  a  afpetta 
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afpetta  causilo  y  che  S berbacrefce . 

Zecc.  Signora  uoi  bautte  errato  nel  genere  mafcolìno  • 
Ogni  parola  non  vuol  rtfpofia  :  cominciate  pure  di 
fcioglier  i'obligatme  uofira . 

Leoc.  Eccomi  Signora ,  e  dico  :  che  Orfeo  Toeta  più  che 
bumana  cantò  duo  Imperi)  in  dm  Hinni,  l'impe¬ 
rio  della  Kleceffità  nell' binno  della  notte  :  dicendo 
la  Wcceffitd  fioreggiar  tutte  le  cofe  :  l’imperio 
d'amore  nell’ binno  di  tenere,  dicendo ,  tu  co¬ 
mandi  a  tre  Fati ,  ne  i  quali  la  ntcefsìtà  confijle  : 
bora  fé  dimore  comanda ,  necefsita ,  esfirg^ 
tutte  le  cofe ,  come  non  sformerà  la  uofira  libera 
uolonta  :  fiora  che  dite  Signora  eurialina  €  Da- 
r auui  l  animo  difiar  falda  a  quello  gagliardo  ar¬ 
gomento  i 

*Ari,  lo  mi  rido  di  così  fatti  argomenti  :  Et  non  uogho 
entrar  con  uoi  per  bora  ne l genere giudicìale,  per¬ 
che  fapr ei bemfs imo  diffondermi,  &  accufarui: 
con  tut to  ciò  uoglio  leuarmi  da  quello  impaccio  » 
&  nfionderuìyxl  che  uenendo  dico ,  dimore  altro 
non  t fiere ,  che  de  fiderio  di  bello , e  fendagli  btllif- 
fimo  di  corpo  y  &  oi  timo  in  boutade  y  che  filo  ama¬ 
le  cofe  belle  filmili  a  Je  :  flora  fe  così  è ,  come  po¬ 
trà  Ornare  sformami  a  uoleruì  beney  &  amarai , 
fe  uomon  fitte  mila  bellezza  fimileàluiy  nè  fimi- 
leàme f* 

Leoc.  dimore  le  cefi  difuguali  adegua  ydefà  fimili  tra 
di  loro . 

.Ari.  Quefle  fono  fattole  de  Tosti  ;  come  mi  non  mutate 
ajpetto,  e  che  non  facciate  una  bella  Met  amor  fife 
fiarete  molto  male . 

leoc.  Bagnerebbe  ch'io  baueffi  quell’ unguentoyche  iie- 

'  .  de  J  ' 
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de  Venere  à  Faone,cbe  d i  brutto  barcarola  lo  fece 
belliffmo  garzone ,  ónde,  fu  pofcia  amato  dalla-» 
dotta  Sapho . 

\.4ru  Senof  altro:  &  ancora  non giouer ebbe . 

Lece.  S’io  fojjfì  bello  corderà  Paone ,  farei  da  mi  amato  > 
àmia  dettìfsima. 

*4ri.  T(oi  ce  ne  andiamo  ingirandole ,  nèftuiene  al  pun 
to,e  mi  uò  imaginando ,  che  uoi  habbiate  in  animo 
didimi  quello,  che  temeua  di  dire  esdlceo  Toeta 
à  Sapho  da  lui  cotanto  amata  . 

Leoc.  Vna  cofa  fmile:  f battete  indouinata  alla  prima. 

jlri.  Et  io  ut  rijpondo  cordella  rifpofe  ad  jllceo  :  e  dico , 
che  fe  uoi  hauejìe  in  animo  di  dirmi  cofa  honefta  , 
haurcVie  la  lingua  libera ,  e  {ciotta ,  neper  uergo- 
gna  gli  occhi  bafsi  tenerefie  :  ma  perche  uoi  bra  - 
mate  dirmi  cofa  meno, che  honefia ,  perciò  temete y 
e  non  hauete  ardire  dipalefarla:  la  onde  come  di- 
fonejlo  amante ,  vi  dijcaccio  dalla  mia  prefen%jLj 
per  fempre  ;  nè  crediate  mai  vedermi  piegata  al¬ 
le  uoHre  Moglie,  che  fe  dò  auuenir  douefje ,  più  tc- 
Jìo  eleggerei  di  morire ,  che  d’effer  mai  uofìra. 


r 
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AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  i  giuramenti  • 

Telamone ,  Helena^ . 

Tel.  Ignora  tìelena  uengo  da  V.  S.  per  fapere fe  gli 

vjèuero,  che  habbiate  giurato  di  non  amarmi 
giamai  come  ciafcuno  dice . 

Hel.  Egli  è  pur  troppo  nero  :  grolla  prefen^a  uoSìrtu 
raffermo  il  giuramento. 

TeL  1  giuramenti  ,elepromefie  uanno  per  tarla  fipar- 
fe  (come  dice  I'^tr lofio)  à  falene  he  non  ne  farà  al¬ 
tro  ,  gr  ui  muterete  di  parere. 

Uel.  Quejlo  non dicb’iotangifarà  da  me  inuiqlabilmen » 
teofieruato. 

Tel.  2j(onso  come  noi  habbiate  potuto  far  queflo  no - 
flro  giuramento  sferica  non  offenderla  confcien^a 
uoflra  :  fe  già  noi  non  hauefìe  (  come  dir  fi  fuole  ì 
ma  confidenza pelo  fa. 

Hel.  La  mia  confidenza  è  beliate  netta »  gr  non  occorre 
ftaruià  dar  dinafio  :  gr  non  occorre  pretender'  co» 

fa  alcuna  da  me ,  perche  sò  di  non  riandar'  debi¬ 
trice  . 

Tel.  Cosi  dicono  tutti  coloro ,  che  non  uogliono  pagare  i 
propri  debiti  :  uoi  nonfiete  debitrice ,  mi  negate  il 
debito;  onde  ui  cito  innanzi  al  tribunale  della  ra¬ 
gione  à  difender  la  caufia  uoUra . 

Mei.  Senga  ridurmi  ai  foro  oue  concorre  la  moltitudi¬ 
ne  de  i  litiganti  per  arricchire  i  TSlptaru,  &  ì 
Procuratori ,  fiaprè  ben '  io  diffonder  la  caufia  mia 
s,  finza  partirmi  di qui ,  e  fieni' io  alquanto  inSìrut - 


DE’  GIVRAMENTI.'  $?• 
ta  nette  leggi  ciuili ,  ammae firata  da  un  mio  fra¬ 
tello  maggiore  qual'è  Dottor  di  Collegio . 

TeU  'Poiché  così  uolete  me  ne  contento . 

Hel.  Voi  che  fitte  la  parte ,  che  pretende -,  c0™miatc^. 


Tel. 

Hel  Tanmó  mi  dà ,  che  uoi  uogliate  fare  come  quel 
Procuratore  t  che  vedendo  la  legge  fcritta  ejjer 
contra  la  caufa  fua  y  ricorre  alla  legge  comune , 
&  all’equità:  ma  credetemi ,  cheminon  farete 


un  poco  a  dire  quello ,  che  pretenaeteaa  me ,  c 

che  cofaui  fono  debitrice.  j 

Qui  digiufia  ragione  bifognerebheyChe  [offe  UGiu- 
dice  fedente  per  poter  dare  giallamente  poi  lafen- 
mine  ricerca  la  ragion  ciuile . 


mila.  .  . 

Tel.  Chi  giudica  rettamente  non  ufam  tutto  la  legge 
fcritta  :  C equitàdura  fempre-,  e  la  legge  comune 
non  fi  muta  mai  per  effer’  naturale . 

Hel.  tìorsù  a  noi ,  s  finiamola  una  uolta:  ma  douefin 
no  i  tettimonijy  che  facciano  fede  del  debito ,  che 
uoi  dite  ? 

Tel.  1  tefiimonij  fono  in  pronto:  S  fono  tre,come  ricer¬ 
ca  la  caufa  pendente  >&  il  tergo  è  ilpiu  gagliardo 

Hel.  Credo ,  che  tutti  rimarranno  chiariti ,  e  più  degli 
altri  quel  tergo  y  e  che  gli  b  fognerà  andarfene  con 
la  tetta  baffa  :  ma  doue  fono  le  fcritture  f* 

Tel.  TfeWarcbiuio  d’amore ,  nè  fi  poffono  bauerle  per 
bora. 


Hel.  Ditemi  il  contenuto  della  [frittura . 

Tel •  Me  ne  contento  Signora  mia  tela  fcrittura  fatta 
di  uofira  mano  dice  così «  loHelena  Gentile  per 
quetta  mia  fcritta,  e  fottofentta  di  mia  propria 
•  4  4  ruano. 
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mano  ,  confejjo ,  d’hauer  ricmuto  dal  Signor  Te¬ 
lamone  fedele ,  vn  core  tutto  ferito  ,  e  piagata 
d  amorofi  tirali ,  il  quale  prometto  di  render¬ 
lo  ad  ogmfua  richiefla,  preferiti  li  fitto  feruti 
tethmonip  quefio  Di  2«.  d’aprile  1616.  m 
Venetia  m 

Helen.  E  chi  fono  i  tefiimonij  fottoferitti  f* 

Telam.  Sono  quefli ,  ch’io  vi  nomino  :  amore ,  fedejpc- 
ran^a  con  lealtà  congiunta. 

Helen.  l^go  d'bauerla  fattale  che  quello  voflro  cuore 
douete  hauerlo  dato  à  qualche  Hro^ìero^perche 
■'  ^  ahi  qualche  emettalo  qualche  barbagianni 
limile  a  voi. 

Telam.Otsà  la  intendo :  &  poiché  negate  lefcritture 
itettmonij ,  bijognerà  venire  al  giuramento ,  & 
b  ifog  nandù  ancona  1  tormenti. 

Helen.  I  tormenti  credo  che  li  prouerete  voi ,  gr  mag¬ 
gior  di  quelli ,  che  prouate  amando  non  etfendo 
riamato. 

Telam.  I  tormenti  fono  quafi  teflimonij  :  e  pare  che  fi 
dia  lorfedeperefferui  dentro  vna  neceffità  di  cre¬ 
derli. 

Helen.  Bifogna  terminar  quefio  noflro  tediofo  ragiona¬ 
mi  ntoionde  ui  dico, che  tutto  ilgiufio ,  &  Cingiu- 
fio  fi  termina  colrifpetto  bauuio  à  due  leggi,  <&  à 
gli  huomtni  :  cioè  la  legge  propria ,  e  la  legge  co- 

,  in  un  e  :  legge  propria  è  quella ,  che  è  determinata 

a  ciafeuno  verfo  fefiefio ,•  &  qu?fta  fi  diuide  in  leg¬ 
ge  feruta,  &  in  legge  non  feruta  :  legge  comune  è 
quella,  che  è  fecondo  la  natura,  come  farebbe  à 
dire  per  effempio,  il  darfepolturaà  1  morti ,  e], kn- 
do  cotalgiufto  naturale  :  bora fe  ne  fune  di  quefle 

rac- 
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raccontate  leggi  non  sformano  à  pagar  quel  de¬ 
bito  ,  che  non  appare ,  e  che  nonftvede  >  io  non  sò 
ì vedere ,  perche  noi  mgliate  ejser  pagato  da  mc^t 
di  quello  y  ch'io  non  ui  debbo ,  e  che  non  appare . 

Telam.  Voi  tirate  la  cofa  dotte  la  non  và  Signora. _/ 
mia. 

Helen.  Siete  pur  uoi,  che  non  tirate  al  giu  fio ,  &  alT- 
honefio  la  onde  dourefle  andare  alla  campa¬ 
gna  à  tirare  à qualche  <ja‘g%a,d  qualche  cor¬ 
nacchia  onero à  qualche  cornacchione  come  uoi 
fletei. 

AMOROSO  CONTRASTQ 

{opra  l’amor  honefto . 

Liiandro,&  Prafilla . 

tifand.Q  Ignora  Tr afilla  mia  s’iopotefse  con  parole 
»3  figmfcarui  il  mìo  tortpento  mi  rendo  fteu- 
ro,cbe  ui  mouereiàpietà  dell' infelice  mia  forte. 

Tra  fit.  Le  cofe ,  che  volontariamente  fi  fanno ,  ò  nulla  ò 
poco  molefiano  le  voflre  pene  nafeono  dalla  vo- 
*  flra  volontà, dunque, ò  nulla, ò  poco  v’offendono  : 
fe  cefi  uolete ,  perche  ui  lamentate  ?  TSfin  fapete , 
che  non  debbe  doler fi  chi  al fio  mal  confinte? 

Lifan.La  naturaci  infegna  àfchermirftdal  male ,  ondi  io 
da  quella  ammaestrato  non  loprocuroynonlo  cer~ 
co ,  non  lo  confinto ,  anzi  bramo  fuggirlo  :  ma  la 
uofira  crudeltà  inaudita ,  è  quella ,  che  cagiona  il 
mio  malerbe  lo  b'ramay  e  che  negioifce . 

Trafile  Semi  non  m’ama  He  poco  importerebbe  y  ch'io 
/off  ò  crudele pitto  fa.  > 

Sarà 


5>o  CONTRASTO 

Lifan.S.i>à  dunque  esfmore  cagione  del  mio  tortnen - 
to:  dimore,  che  per  fua  natura  è  fempre  cat¬ 
tino  . 

Tr  a fil.^Ah  Signor  lifandro  così  fatte  beflemmieui  efco - 
no  di  bocca  £  non  parlate  mai  più  così.  Voi  non., 
penate  per  amore ,  nè  per  amare ,  ma  per  non  fa- 
per’ amare  :  2fon  fapeteuoi ,  chele  cofe  natu¬ 
rali  fon  fempre  buone  è  l’amore  è  cofa  naturale , 
dunque  è  fempre  buono ,  e  non  può  efìer  cattiuo 
fenon  per  accidente  ,  cioè  bifogna  che  il  manca¬ 
mento  uenga  dalla  perfona ,  che  ama  ,  che  non 
ama  di  quell’amore ,  <&•  in  quel  modo ,  che  debbe  : 
onde  fe  uoi  m’amafle  di  quell'amore ,  &  in  quel 
modo ,  che  douerefle ,  non  fentirejìe  paffione  alcu¬ 
na  :  an%i  prouerefte  con  uollro  piacere  quel  bene , 
che  dalla  bontà  d'amore  continuamente  derma . 
Dunque  non  peramore ,  nè  per  amare,  ma  per  non 
faper'  amare  panate .  Talché  uoi  folo  jfiete  artefice 
dilla  uollra  infelicità. 

LifahJoui  dico  Signora,  che u’ amo  di  quell  amorcj, 
&  in  quel  modo  che  debbo:  perche  l'amor  mio 
non  s’allontana  dai  termini  deUhontfìà:  &  s’io 
fapeffì  così  ben  parlare ,  come  sò  ben' amar  e,  ue  lo 
farei  fenvf  alcun  dubbio  cono  fiere ,  e  confi  (lare . 

Trafili.  Se  uoi  fapefle  così  ben  parlare ,  come  fiaptteben' 
amare ,  dite ,  che  mi  farefle  <  onofcere^e  corife  fare, 
che  mf  ultamente  m'amate  è 

Lifan  Signora  sì . 

Trafit.V oi  dite  il'trero, per  che  è  proprio  di  chi  ben'  ama 
il  parlar  con  voci  tronche  ,  con  parole  interrotte 
da  fofpiri,& altre  cofe  fintili  che  non  lafiiano  ben 
fitgnificar  quel  tormento,che  ben  fii  chiude  nel  fieno. 

E  da 
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'.ifan.E  da  quefìo  moflo ,  difle  l’ innamorato  Toeia , 

Così  potefs’io  benchiudei’in  verfi 
1  mìei  dolor,  come  nel  cor  li  chiudo. 

?rafil/Dìco  anch'io  con  noi ,  che  chi  ben' ama  malvai 
giona\  non  male  che  dica  male ,  marnale  perche 
non  può  parlar  come  uorrcbbe ,  conciofta  che  pap¬ 
pone  benfentita  non  fù  mai  ben  narrata  :  hor  non 
diremo  noi  per  lo  contrario ,  che  chi  ben  parla  mal ’ 
ama  ?  non  folamente  parlate  bene ,  parla¬ 

te  così  benebbe  l'ifleffa  Dea  Suada,  Dea  della  per- 
juafione >  &  l'iftefldTit  ho  Dea  dell'eloquenza^ 
ragionano  con  la  vofira  lingua  :  dunque  quanto 
meglio  parlate  tanto  meno  amate^tanto  meno  flè¬ 
tè  degno  dì  ricompenfa . 

hfan-'Bel  modo  è  quefto  di  far  esodarmi  come  eloquen¬ 
te  per  non  premiarmi  come  amante ;  perch'io  par¬ 
li  bene  ( per  confermar'  il  detto  di  V.  S.  e  non  per 
lodarmi)non  è  però  ch'io  ami  male >  ò  poco  come  ui 
piace  d'intendere;  fouuengaui  Signor a^che  il  dolo¬ 
re  bàgrandiffima forz? per  far' eloquente  vri ap¬ 
pigionata  lingua , 

Traftl .  Dunque  benché  eloquente-fiete  nondimeno  aman 
te  ;  perdonatemi  s’io  diffi  in  contrario ,  perch’io  fui 
mojjd  dalle  uoflre  prime  parole . 

Lifan.Son  amante  Signora, della  bellezza t*oflra,& fa¬ 
rò  mentre  ch'io  uiua;ma  mi  duoi  bene  di  confumar 
tutti  i  mìei  giorni  fenza  prouar'  amando  alcun  di¬ 
letto  . 

Trafìl Come ,  che  amando  non  provate  diletto*  notimi 
amate  uoi  d'amor  bone  fio  ? 

lìfanàìgwya  sì . 


I 
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fiPtafil.  Se  noi  tri-amate. d' amor  bonetto  non  potete, > 
amar  ferina  piacer? ,  poiché  l’amor  bone  fio  non  s’ 
ollontana  mai  dal  piacere . 

Zifan.  Sò  betiyche  l’amor  mio  è  bonetto tma  non  so  già  d* 
hauer  amando  piacere  alcuno  ,  ór-  sò  anco-a^,  ' 
di  [ottenere  m  amore  molti ,  augi  infiniti  affan¬ 
ni  . 

Trafili.  Signor  mìo ,  ò  voi  fiete  bugiardo ,  ò  fiete  poco  co- 
nofeitor  del  piacere  :  poiché  mentre  lo  godete  non 
lo  conoficete  :  amar  d' amor  honetlo,  e  non  gioire-) 

I  qieeflo  è  certo  imponìbile  ;  perche  nell’ amor  bone¬ 
tto  ,  non  fiolo  v’è  vn  piacere ,  ma  ve  ne  fon  molti; 
CÌr  che  fila  vero,  il  primo  piacerei  nell’ifiefìo  amo- 
K.  ve, quando  fi  conofce  d’ amar  per  fona  degna ,  il  fe¬ 

condo  quando  fi  uede  l’oggetto  amato  ,  il  tergo 
'*  quando  [eco  fi  parlaci  quarto  q  uando  s’ode  qual¬ 

che  grata  rifpotìa  y  &  il  quinto  quando  si  amato 
cambieuolrnente  )  eh' è  il  più  importante  ,  &  il 
maggiore, che  fi  pofia  dar  in  amoremeffuno  quan¬ 
do  fi  conofce,  che  la  donna  amata  gioifee  ,e  fi  re¬ 
puta  febee  d’ hauer’  vn  cefi  fatto  amante:  ecco 
dunque ,  che  non  vn  fola,  ma  molti  piaceri  fi  tra- 
nano  nell’ amor  honeflo, 

Itfan.lo  non  pofio  non  corife (far ,  che  nell’ amor  bonetto 
non  fi  troni  piacere ,  ma  non  pofio  già  dire  di  pro¬ 
sar  ’il  maggiore  sfionda  che  noi  crudele  non  mie¬ 
te  amarmi. 

trafili  forfè  atterrà  col  tempo,che  pr  oucrcte  cofi fatto 
piacere, il  quale  nafeerà  dalla  uo  tir  a f ermegget ,e 
dalla  uofira  perfeueranga. 

lifand.  Oliando  per  mia  aituentura  auuenific ,  che  uoi 
ui  degnaste  d’ marmici  haurei  quel  maggior  co- 

tento) 
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tento  ,  che  magma/  fi  poffa ,  e  L’anteporre  à  qual 
fi  uoglia  utile ,  ancorché  grande . 

?rafil.2(on  dite  anteporli  cor  contento  all’utile  >  per — ' 
cèe  /’hho,  e  l’altro  Hanno  deipari  -,  e  come  l'amor 
bonefio  non  è fcn\a  diletto ,  co/*  ho»  ^  fendutile  . 
‘Ditemi  di  gratta  qual  maggior  utile  fi  può  tra - 
Uar  amando, che fentirfi à  poco,àpoco  rapir  dallx 
bellezza  della  donna  amata  ,  à  tutte  le  anioni 
uirtuoje  per  fin  fit  degno  di  lei  >  e  de  il’ amor  fino-? 
qual  maggior  utile,che  lafciar  tutte  le  cofe  inde-' 
gne  riempendoli  tutto  di  penfien  leggiadri  per 
far  fi  allafua  cara  donna  famigliarne  ,  alla  qual 
mentre  {India  di  piacere  piace  ad  ognuno ,  qual’ 
utile  piùgrande  fipuòfinalmente  defiderare ,  che 
unir  fi  e  trasformar  fi  dolcemente  in  lei  ? 

Lifan.  Certo  nefiuno  Signora  mia .  Ma  queHo  utile** 

\  pare  à  me ,  che  ritorni  fola  in  beneficio  deìì’ aman¬ 

te  .  E  quando  per  mia  uentura  noi  m’amaflc** 
non  farebbe  già  conueneuole ,  che  dotte  L’amo~ 
re  fofie  commune  ,  l’utile  douefse  sfser  partico¬ 
lare  . 

Trafili.  V.S.  non  difeone  male-,  ma  hifogna  confiderarc, 
che  in  amore  ci  è  più  d' una  forte  a’ ut  ile, e  che  i  bel 
litengonoper  utile  graniamo  il  poter  far  parte 
della  loro  bellezza  ad  altrui, ferini  me  nomarla  > 
angiche  accrefiendo  fenza  loro  perdita  il  nume¬ 
ro  de  i  belli  ,  imitano  quafi  la  beltà  cele  He  >  dalla 
quale  ogni  beltà  derriua ,  e  fenza  la  quale  >  i  bedi 
ifieffi  diuenteriana  di  formi  :  ecco  dunque  ,che  i’~ 
amor  honefioèfempre  accompagnato  dall’utile , 
e  che  l’utile  dall'honeHo  difgiunto  diuiene  mu - 
*  t  ile , 
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Lifan  Che  vn  brutto  di  uolto  ,  e  di  corpo  praticando  con 
vn  bello  d’afpetto ,  e  di  preferita  diuenga  bello; 
Signora  con  pace  uofira  partiti  imponìbile . 

Tra  fil.  Se  efsendo  brutto  di  uolto ,  e  diprefen%a ,  prati * 
catido  con  perfona  amata ,  e  bella  non  potiàfarfi 
bello  di  quella  beile^a,  che  mi  intendete  fi  fard 
bello  di  cofiumi, e  d’opere,  che  è  la  bellezza  di  che 
pari’ io }  molto  più  degna,  e  molto  più  durabile ,  & 
amabile  infieme ,  poiché  la  bellezza  del  corpo  s’¬ 
ama  un  tempo,  e  quella  dell’ animo  s'ama  fem- 
pr<L*>. 

Lifan .  Tfpn  fi  può  negare  quello ,  cheV.  S.  dice:  fatemi 
dunque  gratia  Signora  mia ,  ch’io  pofsa  conuerfar 
con  noi  à  fine ,  che  rendendomi  adorno  di  quelle 
parti  di  che  io  fon  priuo,  pofsa  riceuer  quell’ vtile  , 
ch’io  bramo  ,  &  per  mec^o  di  efso  rendermi  degno 
dell’  amor  uoftro  :  fatelo  cara  Signora  *Pr afilla^  , 
poiché  uoi  ancora  n' acquiflcrete  utile  accrefcen- 
dofi  la  belletta  dell’animo  nel  comunicarla , 
la  per  fina  fapientefifàfempre  più  dotta  nell’in- 
fegnare  . 

Trafil  Quand’io  faprò  tanto ,  ch’iconofcadi  poteruììn- 
fegnare, all’ bora  farò  uolentien  quanto  V,  S.  dice , 
fapsndo  ,  che  la  donna  amata  mentre  incita  l’a¬ 
mante  alla  mr:ù ,  gioifce  in  fi  fiefsa ,  conofiendo , 
eh e  le  ricchezze  dell’amante  fono  ,i  fuoi  propri 
thtfiri  ufciti  del  fuo  errano  fen^a  impouerirlo , 
così  Cuna  beitela  per  l’altra  maggiormente 
fiammeggia, e  nfplende,&  coft  l’uno ,  e  l’altro  ho - 
[ne Sio  amante  riceve  piacere, &  utile grandiffìmo; 
attendete  uoi  dunque  ad  amar  bone jlament e, ch’¬ 
io  intanto  attenderò  à  ftudiar  diligentemente  » 

Wà 
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perche  poi  conuerfando  V.  S.  meco  pofsa  com’ella 
brama  hauer ,  e  piacer  ,&  utile  dalla  mia  con- 
uerjatione . 

làfan.T anto  farò  Signora  trafilici,  quanto  rri impone¬ 
te  -,  viuendo  con fperanza ,  anzi  con  certezza  di 
Pentirli  tali  quali  uoi  gli  accennate , 

AMOROSO  CONTRASTO 
in  bia  fimo  d’amore . 

Tiberio>e  Crifeida . 

Tìber.  C  Ignora  Crifeida,  io  conopeo ,  che  quanto  più  uà 
O  celando  la  mia  pena  ,  tanto  più  m’auuicino 
alla  mia  mone ,  poiché  le  brace  più  coperte  ar¬ 
dono  >  <&  abbruciano  con  maggior  forza  :  laonde 
àouendo  morire, fon  corretto  lamentarmi  con 
uoi ,  facendole  fapere  come  i  begli  occhi  uoflri  ca¬ 
gionano  la  mia  pena, &  il  mio  tormento . 

' Crifeida .  lo  non  ho  mai  udito  dire ,  che  da  bella  cagione 
nafea  brutto ,  e  cattino  effetto  :  ma  perche  cono- 
feendo  il  uoflro  male ,  non  cercate  dtfanarui  come 
gli  altri  infermi  fanno  £ 

T iber.Fui  con  figliato  da  molti  amici,  di  ridurmi  à  i  Ba¬ 
gni  di  Tozzolo  ,  le  cui  acque  hanno  motte  virtù 
fecrete ,  miracolofe  ,echegiouano  à  tutti  i  mali  ; 
v’andai  ,etrouai ,  che  perla  mia  infermità  non 
haueuano  muno  effetto  '  che gioueuole fojse . 

Crifeid.  Età  che  mali  fono  buone ,  e  fatua  fere  quell’ ac¬ 
que  ? 

Tìber.  Quelli ,  che  fono  afflitti  da  qualche  intemperie , 

^  che  hanno  il.  j àngue  troppo  alterato ,  le  rem  tutte 

reno- 
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renofe,  &  vlcerate ,  che  per  arte  non  pofiono  e  far*  - 
fanali ,  trottano  alla  fine  per  la  virtù  di  quell' ac+ 
que  y  il  vero  rimedio  afsicuvato  :  quelli  parimente 
che  hanno  il  corpo  pieno  d'humon  pefantiy&  che 
fi  riempiono  di  crudeltà,?  di  ventole  che  languen¬ 
do  conducono  la  Ulta  loro  miferahdmcnte  alias 
morte  $  troiuno  alla  fine >  ancìjcfsi  La  falene  loro  : 
ciafcuno  ricèue  benefit  ip  da  quell’ acqueto  foto  non 
ho  potuto  trouàr  rimedio  alcuno  al  mio  male , 
il  medico  che  mi  curuyconofce  bene  la  natura  mia » 
e  la  mia  complefsioneyma  rfòn  conofce  (infero  me) 
lunatura  d’amore . 

Crifeii.jil  mal  d’amore  fiete  ridotto ?  State  fref co  :  &è 
pojfib iliache  cote fio  rostro  Medico,  come  Filof  fo 
non  conofca  la  natura  d’ amorei 

Tìber.Egli  non  la  conofce  certi  fimo  . 

Crfeid.  Se  non conofce  lunatura  d’amore  non  sà  nulla 9 
&io,(  ancorché  donna  )  mi  uanto  di  faptrne  pm 
diluì. 

Tiber*Se  cofièfcome  mi  gioita  di  credere)fpero  da  noi 9 
conofiendola  trottar  qualche  rimedio  a  queflo  mal 
che  mi  tormenta . 

Crìfeid.Hor  poiclj  egli  non  conofce  la  natura  d’amore ,  ò 
che  nega  di  uolertiela  dire>ve  la  dirò  io  :fappiate 
dunque ,  che  amore  altro  non  è  che  vn  fai  fa  p  en¬ 
fierò  y  che  per  vane  ragioni  inganna  il  noflvo  giu¬ 
dichi  il  per  fiero  è  nofiro  v  dunque  in  noi  fi  forma 
q  ue  Ho  Dio  fen%a  ragione ,  e  queflo  diforme  mo - 
fio. 

T tber.ll  mio  Fifico  ha  fatto giuditio  dal  color  del  mio 
volto  y  che  vn  /angue  troppójafcaldato  mi  uà  Zec¬ 
cando  à  poco ;  à poco  >  m’ha  ordinata  l’acqua ,  per 
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ufo  commune, poiché  ciafcuno  corre  all’ acqua  per 
fpegnere  il  fuoco:  (mamiferome)  egli  s ingan¬ 
nale  non  conofee  di  doue procede  il  fuoco ,  che  ca¬ 
giona  il  mio  morir c\e(ìendo  che  il  fuoco  d’amore-* 
trapafsa  la  fetenza  ,  ne  potrebbe  tutta  l'acqua 
del  mare  fpegnere  una  minima  fauida  del  mio 
fuoco . 

Crifeid.Io  uoglio  breuemente  deferiuerui  la  maligna-» 
natura  d’ amore ,  acciocheuoi  fappiate  come  go- 
uernarui-.V oi  dunque ,  che  lo  fegnitate,  e  che  ha- 
uete  lafciato  ogni  uoftro  diletto ,  e  perduta  la  m- 
flra  libei  tade,  afcoltate  le  humane  dolcezze,  & 
Ihumana  natura  diquefio  uoflroDio  ,  che  uoi 
chiamate  amore.egli  è  un  tiranno  accorto ,  un  I{e 
ferina  fede,ttn  * Prencipe  fenya  bonoresun  Monar¬ 
ca  infede  le,unfalfo  Dio  fenica  giuflitia, un  '■ Profe¬ 
ta  bugiardo ,  amico  finto  di  chi  lo  fegue ,  t’efiem- 
pto  del  male ,  il  modello  del  uitio,  la  regola.,  &  il 
ccmpaffo  della  malitia ,  impaciente,  audace,  im- 
penofo, pieno  dì  fof petto ,  di  crudeltà,  d’audacia  , 
malitiofo  ingannatore  ,  ifuoi piaceri  non  fono  al¬ 
troché  uento,  ilfuo  ripofo  non  è  altro ,  che  paura, 
&  per  ricompenfa  di  ben  fornire  dona  ad’ altrui  la 
perdita  dife  medefmo  accompagnata  da  un  lun¬ 
go  pentimento  . 

Tiber.  L’ acque  fon  per  le  fiamme  un  rimedio  ordina¬ 
rio,  con  tutto  ciò  que fio  rimedio  non  mi  può  (oc¬ 
correr  e  :  egli  è  ben  nero  ,  che  per  li  contrari ’j  fi 
guanfeono  1  mali ,  &  il  mio  male  può  foloefler 
fanato  da  chi  lo  fece:  la  fiamma  mia ,  che  efee  di  fi 
degno  fuoco,  che  mifà  confumare  fatto  le  ceneri 
de’  miti  tormenti ,  fi  potrebbe  fpegnere  perl’ac- 
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qua  delle  mie  lagrime ,  fe  l’acqua  haueffe  for%jL» 
d’eflinguer  le  fiamme  d amore', la  cagion  principa¬ 
le  delmiomale(come  da  principio  di ffi  )  viene  da 
beivoUri  occhi ,  li  quali  auuentano  in  vn  colpo 
per  la  loro  chiarezza,? amore  dentro  l’animai  & 
l’ardor  dentro  il  core . 

Crifeid.Tanto  che  uoi fiete  per  quello ,  che  dite  innamo¬ 
rato  di  me  ;  io  non  mi  doglio ,  perche  uoi  m’ amia - 
te,ma  mi  difpiace  foto  di  non  poterai  amare . 

Tib.  infogna,  che  V.S  fi  moua  da  qualche  cagione . 

Crifeid.  la  cagione  principale  è ,  che’ io  non  voglio  ferui - 
re, come  vi  diffi.ad  vn’ accorto  tiranno ,  ad  vn  l\e 
infedele ,  ad  vn  Trencipe  fem^a  honore  ,&advn 
Monarca  fen^a  fede . 

Tiber .Ter  direbbe  amore  è  tiranno,infedele,  fenolo,  ho- 
nore,& fenica  fede ,  &  non  proceder  più  oltre  >  il 
dire  è  jen^a  i  fuoi  fondamenti  -,  bifogna  ricercarne 
la  verità ,  &  conofeere  fe  la  cofi  è,  e  per  quello 
eh’ ella  è  - 

Crifeid  SignorTtberio,  quando  faperetepiù  oltre  intor¬ 
no  allafua  maligna  natura , forfè ,  e fènga  forfeit 
ancora ,  che  voi  cercherete  di  leuarui  dal  fio  ti  - 
tannico  imperio,  effendo  chel’huomo  fà  quello, 
che  vuole ,  e  per  tornar  di  nuouo  ad  amore  dico , 
(come  molti  altri  dicono)  eh’  egli  altro  non  è,  che 
vn  Torto  fenga  ripofo ,  vn  rtpofo  fen^a  piacere , 
vn  piacer  ferina  fellazio ,  vn  folag^o  ferina  pia¬ 
cere  ,vna  TSlaue  fent(  acqua, vna  barca  Jenga  re¬ 
mi,  un  Verno ,  fuga  freddo ,  vna  Sfate  few^a^ 
calore ,  vn  uero  labennto. ,  una  ofeura  prigione 
vnbofeo  di  tradimenti  ,&  vna  deità  fnxa  pie - 
tadc. 
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Tibet,  lo  nonconfeffo  tanto  male  d’amore,comeuoi  dite 
Signora ,  nè  batterei giamai  tanto  ardire  di  bia fi- 
mare  una  copi  celefle,e  diurna . 

Ctifèd.S’eglifoffe  cofa  dtuina  haur  ebbe  in  fe  pietà,  per - 
che  gli  Iddi)  hanno  pietà  degli  huomini  :  ma  per¬ 
che  l'origine  fua  vten  dall'inferno ,  quindi  nafce  , 
eh’ egli  fi  nutre ,  &  pafee  de  i fofpiri  degli  amanti , 
del fangue , delle  lagrime  ,i le  i  tormenti ,  e  di  tut¬ 
te  le  anioni  mortali  ;  chi  lo  formfee  d'arco ,  di  fa¬ 
retra,  e  di  flralì ,  fe  non  le  uofire  fegrete  p affieni , 
&i  voflrifegreti  defiderij  ,c/j  e/cono  fuor  a  dai 
vofiri  innamorati  con  ?  Se  dunque  voi  fapetc-a , 
ch’egli  nafce  di  uoi  mede  fini  è,ch’egli  non  ha  il fuo 
potere  dalla  uolontàjuprema ,  come  àragione  di -, 
rete  u  ot,  ch’egli  fta  cofa  diurna ,  &  inficme  difeefo 
da  gli  alti  cieli? 

Tersegli  non  ha  pietà  ( come  voi  dite  )  habbiatela. * 
voi  »  Signora  Crifeida  ;  &  non  ofeurate  il  raggio 
della  uoftra  bollerà  con  nube  di  crudeltà . 

C'eid.L’ amor  del  corpo, è  cofa  molto  vana ,  e  poco  du¬ 
rabile,  pigliando  l’effer fuo  davn  debile  oggetto  ; 
ma  l’ amor  dello  fpirito  nonè  tale, poich'egli  pi¬ 
glia  delle  qualità  dell’anima ,  eh’ è  immortale,  fa- 
cendofi immortale ,  perche  delle  loro  cagioni  fem - 
pre  participano  gli  effetti  come  ciafcuno  sà-,  doue 
uoi  dite, che  egli  trahe  l’origine  fua  dal  cielo ,  io  uì 
rifpondo  e  dico, che  tutto  quello, che  uìene  dal  de¬ 
toni  cielo  ne  conduce:  e  quello  che  procede  dall’¬ 
inferno, all’ inferno  ne  guida ,  amore  hebbe  origine 
tale ,  &  uoi  che  lo  feguite ,  à cafa  caldo  ve  ne  on¬ 
derete  . 

\  T*  Ter  feruire ,  &fegu  tiare  amore ,  io  non  onderò 
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fatai  al£  inferno)  fé  pure  tu  andero  ,  ui  anelerò  foto 
per  la  uoflra  crudeltà ,  la  quale  m  indurrà  ad  ef- 
fer  micidiale  di  me  fleffo. 

Crifeid.  Sapete dt donde  derrtua  queflo?  derriua  dalla 
uoflra  cecitàfla  quale  ui  auuiene ,  perche  feguita- 
te  un  cieco^e  come  cieco  amate  le  tenebre ,  e  fug¬ 
gite  la  chiarezza-,  come  figntfica  quella  benda , 
che  gli  uela  tutti  duo  gli  occhi >  miflerio  occul¬ 
to  della  cecità  de  gli  amanti  infelici  >  e  mifera - 
bili. 

J'i&  r.  Infine  io  non  poflo  dir  male  di  chi  m  ha  fatta  m • 
namorar  delle  uoSlre  beitele . 

Crifeid.  Amore  non  bà  che  fare  nella  mia  bellezza  ;  la 
quale  è  dono  di  Tintura ,  alla  quale  fe  miete  po¬ 
tete  hauer  qualche  obhgatione ,  e  non  ad’ amore  , 
che  non  uba  parte  alcuna .  , 

Tibet.  Mi  uolterò  dunque  alla  natura ,  che  uifece  tale > 

&  infieme  dirolle  un  mancamento grande^  ch’el¬ 
la  fece  nel  formarutfllquale  fu  t  che  in  uece  di  fat¬ 
ui  il  core  di  carne  tenero ,e  molle ,  lo  uifece  di  du- 
rifpmo  faflo ,  e  perciò  armata  fiele  di  duriffima^ 
crudeltà  contra  chi  u’ama^ui  de  fiderà 
tvìfdd.Von  so  che  fatui  prouate  àdifamare ,  date  ri¬ 
cetto  allo  fdegnO)Che  forfè  mgiouerà . 

Tiber.  Strano  abbattimento  lietamente  fanno  nell’ani¬ 
ma  mia  amore  ,e  fdegno;  lo  fdegno fouente  uienc** 
per  trarne  amore  ■>  &  amore  in  un  ifleffo  tempo 
ralluma  la  fua  fiamma  ;  lo  fdegno  mi^  fa  credere 
un’amante  infedele ,  &  l’amore  mi  fàuedere pie¬ 
no  di  fedeltà;  lo  fdegno  mi  dice ,  che  uoi  amate  un’¬ 
altro  amante ,  e  l’amor  m’afsicura ,  che  uoi  m  a- 
mate-fi  eli io  debba  ofieruar  la  fede  :  lo  fdegno  m  - 

*gr. 
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agghiaccia y  &  amor  mi  rinfiamma ,  aitale. ^  » 
ch’io  non  ho  in  me  altro  di  certo ,  che  l’incer¬ 
to. 

Crifeid.  Mi  difpiace  d’ognìucP.ro  trauaglio  5  <&quìco- 
nofco  come  questi  duo  ^iuuerfanj  v'hanno  tolr 
to  inmcgo  ;  e  che  per  pgliarfi  [iberno,  egiocodi 
noi ,  ni  trauaghano  di  quella  maniera ,  e  giorno  , 
e  notte  ;  per  tanto  bifogpa ,  che  uoi facciate  una-> 
bella  r  1  folu tionc-,0  d’ abbandonare  uno  di  toro, one¬ 
ro  di  sbandir  l’vno, e  l’altro,  in  un  mede  fimo  tem¬ 
po  da  noi ,  liberami  da  quello  tormento ,  ef¬ 

fondo  certo  ,eficuro,  che  dame  non  fitte  maiper 
effer  riamato ,  non  perche  uoi  non  meritate ,  ma 
perche  non  voglio  uwere fono  l'imperio  di  quejìo 
tiranno  amore ,  e  tanto  ui  basii ,  fenica  alcuna  re¬ 
plica  • 

Tiber  Toiche  lo  [degno,  et’ amor  mi  tormentano,  ego* 
dono  del  mio  male ,  e  non  altra  co  fa  :  &  che  per¬ 
ciò  fi  fono  accordati  infume  per  darmi  maggior 
trauaglio  ;  io  alla  prefn’zauoHra,  lafcio  lo  [de¬ 
gno,  e  difcaccio  l'amore  per  poter  poi  uìuert  fen¬ 
ica  alcuna  noia.  Sgombra  dunque  dal  mio  feno ,  e 
dal  mio  core ,  ò [degno ,  furia  d’^iuerno,  e  dentro 
al  tenebrofo  \egno  vattià  nafeondere ,  e  tuo  di¬ 
more  ,  ò  amore  crudele ,  e  perfido  tiranno ,  và  è 
prendi  per  tuo  albergo  il  negro  cocito,  &  colà  trà 
le  tenebre  ve  ne  uiuete  in  compagnia  de  gli  altri 
mofiri  infernali ,  poiché  fen%a  di  uoi  nefiuna  co- 
fa  mi  può  più  moteftare:  bora ,  che  ve  ne  pare  Si¬ 
gnora  Crifeida,  non  è  fiatala  mia  una  bella,  & 
una  gagliarda  refolutione  a  liberarfi  in  uno  iSlef- 
fo  tempo  da  duo  fieri  nimicò 
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Crifeid.Belhffma ,  non  che  bella ,  pur  che  queSli [piriti  i 
qualche  tempo  non  ritorninoà  dami  vn  nuouo  af¬ 
fatto  ,  e  non  fi  njentino . 

Tiber.Io  non  dubito  più  di  loro ,  perche  di  già  mi  fena¬ 
to  libero  affatto ,  &  fi carico  dell’vno  >  e  dell’al¬ 
tro  affetto  :  rimanete  felice  Signora  mia ,  per¬ 
che  io  non  fono  più  innamorato ,  nè  più  ardo  per 
voi. 

Crìfeid.  Et  io  quafiy  quafi .  ch’io  comìnciaua ,  à  fenti- 
re  vn  certo  J limolo  d’amore  y  e  di  pietà  verfo  di 
voi ,  ma  poiché  fitte  libero  ,  non  voglio  più  tra¬ 
vagliami  - 

Ttber.Dite  pur  Signora  Crifeida ,  non  vi  pentite  >  per  che 
i  io  fono  ancora  à  tempo  di  poter' riamare- 

Crìfeid.2fon  vi  difs’io ,  che  gli  Jpiriti  fi  rifentirebbono  ì 
io  burlo  con  V.  S.  andate  puret  &  andate  fe¬ 
lice*. 
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AMOROSO  CONTRASTO, 
che  non  è  amor  fenza  godere . 

Cellìoj  e  Tullia. 

Celio  pignora  Tullia  miai  fi  come  le  Stagioni  fempre 
J  fi  rinouano ,  così  i  miei  defiri  l'vn  Saltro  fi  ri¬ 
chiamano  ,  e  fempre  ritornano  nel  lor  primiero 
flato .  Gli  occhi  voSìri  così  pieni  d'ardore ,  doue 
imiei  defiri  s’ accendono ,  fanno ,  che  imiei  caldi 
defiri  giamai  non  fi  confammo  ,jè  non  per  lamia 
morte . 

Tul.  2{oi fiamo  fempre  alle  medefime  conte fe ,  &  mai 
non  vi  lafciate  intendere  y  nè  pronuntiate  quello  f 
che  voi  vorreste  da  me . 

Cel.  lo  credo ,  che  non  vifìa  cofa  al  mondo ,  che  nutrì* 
fca ,  e  che  ritenga  più  t  amante  nella  fua  feruità  » 
che  la  bella  fperan^a  di  quel  piacere,  che  fe  gli 
afpetta . 

Tul.  E  che  piacere  è  quello,  che  voi  fperate  amando  ? 

O1'  1  mannari  combattuti  da  i  venti ,  e  dalle  procelle 
del  mare ,  nella  maggior  fortuna,  e  nella  maggior 
tempesta  dell' onde ,  hanno  la  fperanxa ,  che  loro 
porge  qualche  conforto ,  di  riueder  le  cafe  loro ,  e  li 
fa  viuer  coftanti  :  gli  agricoltori  trauagliano,  e  da 
i  lor  campi  riceuono  alla  bella  flagtone  t'vfura-j 
delle  lor  peney  &  /  miferi  amanti  rimarranno,dun 
que  fenica  raccogliere  il  frutto  douuto  del  loro  a- 
more,e  della  lorofedel  feruitùtquefta  mi  pare  vna 
pena  da  nonpoter  Apportare . 

Tul.  Se  la  fperanxa  è  quclla,che  dagli  amanti  mai  non 
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s'allontanala  che  dolermi  a  che  lamentami  ?  fpe- 
rate,e  tanto  b  afa.  i 

tei .  tAmore ,  quando  vuol  frettar'  un'amante  tira  di - 
ritto  àgli  occhi  >  doppo  alla  fantafia,  e  per  ultima 
al  fenfòcommune,  doli  egli  fi  vuole  accampare  :  e 
feguendo  alla  uittoria ,  dà  ungencrofo  a  fialto  ali- 
’r  anima  innamorata ,  in  quella  parte  accefa ,  oue  i 
noflri  defiri  s'infiammano  ;  per  la  qual  cofa  amo  - 
ve  non  mene  ad  effer  altro ,  che  de  fiderio,  e  l'ama¬ 
re  altro  none ,  che  defiderare :  il  defiderio  corre 
fempre  alle  cofe  pofiibili ,  accioch’ elleno  potendo 
fi  rondino  piaceuoli,&amicabili>ela  fperam^a 
;;  con  la  fua  f  erga  ne  punge , proponendo fi  nel  fine  un 

qualche  effetto  :  à  tale,  ch’io  concludo,  che  l’amo- 
re ,  il  defiderio ,  la  fperanga,  &  iiffetto  filano  ma 
cofa  iflefia . 

Tul.  Quefta  uoflra  conjeguenza  ( negando)  fi  potrebbe 
gettar  a  terra, fen^altro;  ma  feguitate  pure  quel¬ 
lo  che  miete  dire . 

Cel.  Dico  così.  Signora,  che  l’amore  ferina  fauore  non  è 
altro,  che  corracelo,  lamento  furore.,  confu [ione  : 
uri  aria  piena  di  tempefie,  &  una  fofpettcja  guer¬ 
ra',  un  caualltero  errante  uà  cercando  la }ua  auuen 
tura ,  il  piacere  è  il  punto ,  e  l’effetto  d’amore ,  & 
fà  ihe  fempre  L’ amor  dura, per  tanto  non  è  douerc, 
che  un’ aminte  ami,  &  ferua  fenoli  mercede ,  e 
fenta  rkompenfa  alcuna . 

Tul.  lo  v’intendo  Sig.Ceho  mio  galante ,  uoi  afpirate  al 
godimento  delle  beUe^e  corporali,  enonbauete 
riguardo  alcuno  all’honor  mio ,  à  quell’honore,  che 
fi  debbe  alla  vita  anteporre: io  Vi  tingratto  del  fa¬ 
vore  ,  che  mi  mi  uorrefie  fare  ♦ 

l’ho- 
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Ccl>  Vh onore  è  la  feufa  delle  [empiici  donne  ,  che  non 
[anno  altro  che  dirti  ma  per  di[ngannaruiy  Signo¬ 
ra  ,  tu  dico ,  che  l'amore ,  e  Chonore  fono  una  coft 
ifiefia  òtta  di  loro  poco  differenti;  gli  Sauìj  dicono , 
che  l’honorc  non  è  altroché  uri  artificio  ruffe  he  ra¬ 
to  di  t  quii  affi  uirtà  [opra  il  uitio,  &  un  laccio  in— 
ganncuoie,c  he  [  tende  alle  donne  ignoranti :  il  no¬ 
me  dell’bonore  è  b elio  à grommiate ,  &mi  piace¬ 
rebbe  affai  quando  l'effetto  fuo  non  fofle  mifera- - 
bile ,  e  che  la  cagione  Jua  non  f  offe  piena  di  mille 
tiri)  che  ci  uanno  ingannando:  &  breuemente  le 
dico )  che  Chonore  è  foto  una  parola ,  che  [trotta  in 
la  bocca ,  &  il  piacere ,  fui  de,  [/ente,  e  [  gufa  t 
&  il  piacere  ,è  un  corpo ,  e  l’honore  altro  non  è-) 
che  uento  • 

Tul.  Se  tutte  le  donne  fofìero  del  ncftro  parere ,  non  oc- 
correrebbe,cb' elle  foffero  tanto  ritroje ,  ma  che  li¬ 
beramente  ad  ogni  richieda  di  loro  aman  tifi  d  af¬ 
ferò  loro  in  preda . 

Cel.  Signora  là  dot,  e  i  diffide  he  Chonore  non  è  altroché 
uento, diffi  male  :  perche  non  foltamente  non  è  uen  - 
to,nta  è  una  cofa  meno ,  che  uento ;  e  quel  meno, mi 
dtuora,uifà  perdere  la  uoftra  gicumtù  &u'ingan 
na ,  come  nimico  d' ogni  uoflro  bene:  ch'è  dunque 
quefo  honorem  un  niente, che  laperfona  C  magma, 
un  niente  ,cbe  da  niente  hà  C origine  fua,  e  per  dir¬ 
lo  breuemente  Chonore  è  meno ,  che  niente ,  e  quel 
mente  meno  è  una  cofa  non  conofauta  ,  un  fogno , 
una  chimera ,  una  fantffma ,  ma  nube ,  un'ombra 
che  nell'aria  ftrue  per  fpauento  ,  e  come  un  pic¬ 
ciolo  fanciullo,  che  nella  notte  [  fpauenta  tosìo 
ch'egli  uede  la  fua  ombra;  alla  [ne  io  conofco  , 
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che  l'bonore  altro  non  è,  che  la  chfcretione  d’vn'a- 
vnaritt  fedele ,  che  sà  tacere  apprefjo  il  fatto,  il 
contento,  &  il  diletto ,  che  hà  riceuuto  con  la  cofa 
amata  :  &poi  come  fi  fuoldire ,  l’error  celato ,  è 
rnego  perdonato. 

Tal»  "Bella  diffrantone  intorno  alTbonore  hauete  fatta , 
Signor  Celio  :  tanto  che  al  voflro  dire  femplicc-j , 

&  ignorante ,è  quella  donna,ibe  la fetale  perde  vn 
ben  che  la  contenta ,  per  feguitarc  vna  fpeme  in¬ 
gannatrice  d’ vn  bonor  finto,  e  fimulato;  e  ch'el¬ 
iti  deurebbe  feiegherfi  vn  amante  difereto ,  fede¬ 
le  ,  e  faggio  ,  al  quale  facendo  copta  di  fe  sìcfia_, 
punto  non  perderà  dell’effer  fuo:  e  tanto  più, quan¬ 
to  che  l'enor  celato  non  è  errore  *  non  è  così  Si¬ 
gnore  ?  i 

Cel .  Signora  sì. 

Tul.  Quefla  bella ,  gratto  fa,  edotta  lettione  dourefle 
voi  leggere  fera ,  e  mattina  alla  voSìra  moglie. s  , 

&  alle  voflre  figliuole ,  e  fonile, fè  ne  battete ,  per 
inanimirle  a  così  degna  imprefa  :  ^Ab  Signor  Ce¬ 
lio  così  bhfimate  l'bonore,  tanto  amato  da  cia- 
feuna  perfonaf  hor  non  fapelevoi,  che  come  la 
donna  bà  perduto  l'bonore ,  che  non  li  rimane  più 
che  perdere ,  che  degno  fia  :  mutate ,  mutate  pen- 
fiero ,  &  in  freme  parole  alla  prefentia  mia ,  per¬ 
che  fe  non  lo  farete ,  lo  farò  io  col  dirlo  a  i  miei  pa¬ 
renti  , 

Cel •  S'iofoffi  certo  di  quello ,  che  voi  dite,  lo  farei ,  ma 
perche  io  ne  Sìò  in  dubbio  Seguiterò  l’ imprefa ,  & 
ve  ne  darò  molli  afralti,  talmente ,  che  vibifo * 
gnerà  arrender  fi,  òpet  amore ,  òperforga  :  &  per 
dar'  principio  à  nuouo affalto  :  vi  prefp,  che  non 

vi 
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ti  piaccia  l’amorofi  mia  perdita,  e  divedermi 
tormentare  con  la  vojìra  crudeltà ,  perche  ciò  fa¬ 
cendo,  guatiate  tutti  1  mieidifegni,  li  quali  fian- 
noper  dirmi l'vltimo  dio ,  e  cbepenfate  voi  d  1 
fare  con  Cedermi  crudele  ?  ricordateti!, che  voi  te¬ 
liate  ad  dimore  la  flanatura  immortale ,  &cbe 
è  grandiffima  crudeltà  àfar  morire  vn  Dio:  l’amo¬ 
re  fenza  il  gioire  fi  nutre  della  fperan^a ,  la  fpe- 
ranzp  di  timore ,  il  timor  d’impatienza,l’impa- 
tienza  conduce  vna  mutatione,la  mutationefpef- 
(0  guida  l’ incertezza ,  e  doppo  l' incertezza  fi  fì 
(ingratitudine:  àtale,cbeitgioire,òil  piacerebbe 
fi  hà  con  la  cofa  amata  ferueper  fondamento  del- 
(  tfìejfo  amore . 

Tul.  Se  queflo  a  fialto ,  che  dato  m’hauete  non  hà  mag¬ 
gior  forza ,  credo  che  ui  bifognerà  fare  vna  bella 
ritirata  :  e  già  mi  par  dtfentire  la  vofira  perdita  , 
e  fonar  araccolta. 

Cel.  Piano  Signora ,  non  ue  ne  andate  tanto  altiera: 
perche  con  la  batteria  da  più  parti  finalmente  fi 
rompe  ogni  durezza  • 

Tul.  ‘Potete  batter  quanto  uoi  miete ,  perche  le  uoflre 
palle  fempre  daranno  in  nulla ,  e  non  di  punto  in 
bianco. 

Gel.  L’ingratitudine ,  che  uoi  m’ tifate ,  è  la  pefle ,  <&•  il 
ueleno  d’amore  :  il  ghiaccio, che  lo gela;  lafemen- 
Za  dello  fdcgno;  la  balia  del  dolore  ;  la  madre  del¬ 
la  crudeltà ,  regina  delle  difcordie ,  tifante  dell’o- 
bliuiotie ,  rouma  de  gli  amanti ,  &  inferno  della 
loro  mal  1  fortuna:  credetemi  Signora, che  la  per- 
fettione  d’un  uero  amore ,  non  è  filamento  1  affet¬ 
tiate }  che  per  una  bellezza  s  imprime  nell’ anime 
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noftre,ma  bijogna^cbc  duo  raggi  egualmentLJ 
vincitori)  fi  percuotino  infittine  in  un  mede  fimo 
tempo  per  far  bruciare  inofln  cuori,™  quella  gui* - 
fay  che  da  duo  fiaffi  uediamu  ufiir  la  fiamma  s  &  il 
fuoco;  e  perche  credete  nocche  ad  timore fi  dia¬ 
no  due  aliydue  corde  aU’ano>e  due  freccici  non  per 
alti  ofe  non  per  dinotare  la  fua  for^a  cambiatole  : 
tumore  non  è  amore fie  duo  cuori  non  fon  uno >  &  il 
nero  amore  con  amor  fi  merca  . 

Tul.  V ingratitudine  mia ,  e  la  mia  crudeltà  fono  le  dif- 
fefe  della  rocca  della  mia  pudicitiU)  e  dtll’bonor 
mio  :  &  fin  qui  quegli  uofìri  debili  ajfialti  non  fan¬ 
no  cofa  alcuna  :  credete  a  me  ,  che  noi  non  pian¬ 
terete  mai  lo  fiendardo  della  uoflra  uittoria  fio - 
pra  le  mura  della  mia  fermerà  ,  e  d  ella  m  la  co - 
fianca. 

Cel.  Quando  non  grilleranno  gli  affalti ,  fi  utmràalle 
me  fot  terranee ,  alle  cane ,  alle  m  ne ,  e  per  forati 
d’amorofa  polvere  s'acqm fiera  la  forte^a  della 
uoflra  ingratitudine . 

Tul.  La  mia  fortezza  è  fo  rnita  di  buona  monitione ,  & 
alfuo bombardino  non mancaWitiè palle tnè  buo¬ 
ni  PeKV- 

Cel.  Cercheremo  di  rimboccarli  il  pe\XP  migliore ,  e 
più  gagliardo . 

Tul.  Il  ?  bene  ingabbiomto ,  &  è  ripoHo  in  loco , 

che  non  fi  li  può  far  e  cjfcfii ,  e  tira  più  di  notte ,  che 
non  fa  di  giorno. 

Cel.  T enteremo  con  qualche  gran  donatiuo  d’efler  pa¬ 
droni  delta  fortezza  che  per  un  pugno  d’oroyrom - 
pe  qual  fi  uoglia  duri ffima  porta.  ■ 

Tul.  Laportaèfortiffma. 

rat- 
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'el.  V*  attaché  remo  va  petardo. 

'ul  Meglio  farefte  attaccami  ad  una  cordale  dar  l’ul¬ 
timo  crollo .  Andate  in  mal’hora ,  ch’io  non  va - 
gito  più  ajtoltarui . 
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l'opra  il  vedere,  e  penfare 
in  amore. 

Aurelio  ,  e  Geneura_> . 

\Auy.  T)  e n  trouata  quell’ unica  donna ,  la  belliffima-t 
|~l  preferita  di  cui  manda  nel  fondo  dell’ oscuro 
oblio  tuttiquet  noiofi  tormenti}  ch’io  amaramente 
foflengo  da  lei  lontano . 

Cen.  benvenuto  quel  vtrtuofo  giouane ,  che  frena}  e 
regge  con  dolci  (fimo  impero  tutti  gli  amore  fi  miei 
perìfieri . 

jtur.  Sogliono  Signora  Geneura  mia ,  tutti  gli  altri  ui- 
uenti  dfiinguere  il  giorno  dalla  notte  dallo  fpun « 

•  tar  del  Sole  ,  e  dal nafeer  dell’ombra  ;  ma  io  a  tra 
notte  non  conofco,che  quella  della  uoflra  affenga, 
nè  altro  giorno ,  che  quello  della  uoslraprefew^a , 
onde  per  difcacciar  le  tenebre  de  gli  occhi  miei 
(colpa  del  non  vederui )  vengo  à  goder  di  quella 
amata  prefen\a}  che  è  fola,  e  miavita}  ernia 
luce . 

Cen.  Effondo  la  uoflra  bellezza,  Signora, eTadrona  del 
cuor  mio,ègiuHo  ancora,  chela  voflra  volontà  fia 
Signora, e  Tadrona  della  mia .  Jl  uoi  è  piaciuto  di 

^  znfltarmi  per  goder  della  mia  prefenga  ,  &  io 
per  voflro  compiacimento  ne  godo ,  fi  che  io  ante¬ 
pongo 
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pongo  il  uoftro  ad  ogni  mio  piacere  :  ma  pergufio 
mio  farebbe  fiato  molto  meglio ,  che  voi  non  fofìc 
comparfo . 

Jlur.  Ohimè  Signora  mia ,  che  u’odo  io  dire  ì  quefio  pro¬ 
cede  forfè  perche  poco  m’amate. 

(jen.  <esfn7i  perche  molto.,  &  infinitamente  io  u’amo . 

%Aur.  Se  infinitamente  m'amate ,  perche  dunque  non  uè 
caro  il  uedermii 

$en.  lo  non  dico,  che  non  mi  fia  caro  il  uederui,  dico  fa¬ 
lò ,  ch’io godopiù  non  uedendoui. 

%Aur.  'Deb  ulta  mia,che  nuouo ,  eparticolarpriuilegioè 
quefio  ,  ch’^Amor’  ui  concede.  Voi  lontana  da  me 
fèntite  contento,  quandi  io  prtuo  di  noi  fon  l’iflefio 
dolore  i 

Cen.  Antico ,  &uniuerfal  priuilegio  è  quello,  che^* 
.Amor  ui  concede ,  poiché  quel  piacere  ,  di  cui  io 
godo  fu  fempre  ,  &  è  conceduto  à  chi  guftar  Lo 
vuole . 

tAur.  So  pure ,  ch’io  fono  fido  feruo d’esimore  dilunga 
mano ,  e  non  foto  non  ho  mai  prouato  quefio  piace¬ 
re:  ma  non  ho  meno  faputo,che  aleuti  altro  aman¬ 
te  godalo  pofia goder  più  non  uedendo  la  cofa  ama¬ 
ta,  che  ned  end  ola  . 

Cen.  Quefio, che  dire, è  così  incredibile  Sig.^Aurelio,  che 
nondeurà  difpiacerw  i io  noi  crcdoid itemi  per  iu¬ 
ta  uofira  quando  non  mi  uedete  penfate  uoi  alcu¬ 
na  uoltaà  me  i 

vlur.  Sempre ,  ch’io  non  ui  uedo ,  Signora  mia ,  penfodi 
uoi . 

Cen.  Se  ogni  uolta ,  che  non  mi  uedete  di  me  penfate , 
uoi  mostrate  di  goder  di  quel  bene  ordinario  de 
gli  amanti  >  benché  in  me  ui  pur  effe  infolito ,  poi¬ 
ché 
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thè  non  fipuò  penfar  e  alla  cofa  amata  fenga  dilet - 
to^angi  ch’egli  è  tanto  grande  >  ch’io  fono  sformata 
à  chiederai  fe  noi  prouate  maggior  contento  nel 
penfar  di  me ,  che  nel uedermi  » 

\Aur.  Son  sforato  a  confeffarey  ch’io  fento  diletto  men¬ 
tre  ui  fono  lontano  penfando  di  uoi.tuttauia  io  fen- 
to(e  credo, che  ciò  interuenga  ad  ogni  altro  aman¬ 
te)  molto  maggior  piacere  nel  Uederui ,  e  non  può 
effere  altramente ,  perche  la  cofa  amata  quanto 
più  è  ueduta  tanto  più  diletta . 

Cjen,  Et  io  prono  ( e  credo ,  che, infiniti  altri  amanti  me- 
coprouinol’tfìefio)  molto  maggior  diletto  nelpen- 
far  di  uoi ,  che  nel  uederui ,  perche  mentre ,  ch’io 
penfo  di  uoi ,  tutti  quegli  miei  fpirìti  egualmente 
godono ,  cofa  che  non  m'amiene  nel  uederui ,  per¬ 
che  uedendoui  folo  il  fenfodel  uederegods ,  e  gioì- 
fce,egh  altri  fenfi,  e fpiriti s'accendono  tanto  d  a- 
morofo  de fiderio  di  goder’  anch’  e ffi ,  thè  àpena  fo- 
ftener  lo  poflono . 

ìAuy,  Signora  io  dirò  con  paceuoftray  che  fiate  fola  in 
quefla  openione,  ninna  bellezza  è  mai  tanto  ama¬ 
ta  quanto  quella ,  che  fi  gode  col  fenfo  del  uedere , 
per  la  qual  eofapoffiamo  conofcere  quanto  fta  mag 
gior  il  diletto  del  uedere ,  che  del  penfar  e.  Ogni 
fàuio  afferma ,  che  gli  occhi  fono  { e  ftneSlre  dui  l’a¬ 
nima,  talmente ,  che  per  mego  di  queU'  occhi gode 
l’anima  anch'effa  l'oggetto  amato . 

Con.  Se  gli  occhi  fono  fcneftre  dell’anima ,  &  ì  penfieri 
fono  radici  dell’ anima  ,  ond’è  che  penfando  alla  co- 
fa  amata  fenga  impedimento  alcuno ,  e  l’ anima , 
e  la  mente  dolcemente  fi  bea ,  credete  Sig.  Aure¬ 
lio  yche  tanto  è  più  degno  il  penfare  del  uedere^ , 

quan - 
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quant'è  più  degno  il  contemplar  del  mirarctc  che 
fia  piu  degno  quellOyChc  questo  fi  conofce  per  tan¬ 
ti  huomìriì prudenti y  t  he  per  meglio  contemplare 
fi  priuarono  volontariamente  de  gli  occhi  cono - 
[tendo  di  quanto  impedimento  erano  alla  nera 
contemplinone, 

\Aurel.  Quell ^che  fi  priuarono  della  luce  erano  amanti 
di  belle,g%a  ìnuifibile>&  incorporea,che  fe  bauef- 
fero  amata  beitela  uiftbile ,  e  corporea ,  non  foto 
non  fi  fanbbono  privati  de  gli  occhi  >  ma  baureb- 
bono  procurato  di  torre  i  fuoi  tant  occhi  al  cielo 
per  meglio  vederla 7  come  vorrei  far  io. 

Ceneu .  L'amante  virtuofo  deuc  amar  Jempre  più  la 
beitela  dell' animo  >  che  quella  del  corpo  ,  qual 
non  potendofi  godere  fe  non  per  mego  della  nien¬ 
te  èfor'ga  >  che  colui ,  o  colei 5  che  uirtuofdmentc ^ 
ama  ferita  maggior  diletto  nel penfare  ,  ond'io  , 
che  u'amo  di  così  fatto  amore  de  fiderò  che  ui  par¬ 
tiate  y  à  fine  eli  io  poff a  con  maggior  contento  di 
quello  che  al  prefitte  prouo  3  pafeer  la  mente  di 
più  nobil  riho . 

\AureL  Reputo  d'efscr  virtuofo  amante  anch'io  mìa 
Signor  a>  poiché  li  amo  con  puro  affetto  >  e  con  in - 
tentione  cafliffima. 

Ccneu.  Quandi  io  non  fiffi  certa  di  queflo  non  u  amerei 
ma  poi  c  bau  et  e  goduto  a  ba§ìanega  nel  uedere  -, 
lafciate  eh' anch'io  goda  nel  pcnfare  ,  partiteui 
dunque  Sgnor  Aurelio . 

tsìuveh  lo  voglio  partirmi  fenTfaltro  Sig .  Cenema  mia  y 
ma  puma  ch'io  parta  uorreiy  uorrei . 

Ceneu .  Che uorreHd ditelo  arditamente  Sig .  mio • 

.Aurei.  Vorrei  un  pegno  deluoSlro  amore . 
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Ceti.  E  qual  pegno  ui  farà  caro  i 

Aur.  Vn  faluto  d’ Amore . 

Gen.  E  come  f aiuta  Minore  quando  faluta  ? 

vliiy.  Come  faluta  f*  Saluta  quando  da  due  rofatCJ  , 
e  dolci  labbra  foauemente  [ugge  la  dolce^^a-jy 
e’I  colore ,  il  che  è  dì  Amore  faluto ,  ulta  ,fpirito  , 
&  anima. 

Gen.  Volete  dunque  ch’io  ui  dia  un  bacio  ? 

jLur.  lo  lo  defederò  in  e  fremo  ,  poiché  un  bacio  dami 
dato  ,eda  me  refi) ,  può  rendermi  il  più  felice  di 
quanti  amahti fono  in  terra . 

Gen.  Se  così  è  non  falò  un  bacio, ma  diedre  centone  mille 

10  fon  pronta  a  conce  derni  ;  e  fe  dimore  ha  ne  fuoi 
bacii  i  fuoi  ricchi  pegni ,  &  ifuoi  cari  faluti ,  io  fon 
pronta  a  baciami  quanto  miete . 

Aur.  0  felice  zsfureho . 

Gen.  An%i  ò  felice  Geneura . 

Aur,  Auertite ,  Signora ,  che  quello  è  pegno ,  e  faluto  di 
Amore ,  che  baciato  ribacia ,  e  quanto  piglia  foa- 
uemente  rende . 

Gen.  Io  credo ,  che  fta  nero  quanto  uoi  dite ,  perch’io  ho 
udito  dire  più  notte, che  mentre  fi  togliere  fi  rende 

11  bacio  t  è  proprio  un  feminare ,  &  un  r accorre  in 
un  mede  fimo  tempo.  E  che  paffando  il  bacio  per 
le  labbra  al  core, con  le  labbra  d’amor ,  tì imprime 
amore . 

Aur.O  mia  uita  io  sò,  ch’egli  è  nero  quanto  uoi  dite . 

Gen.  Se  così  è ,  perche  fpendtamo  il  tempo  in  parlare ,  e 
non  in  baciarfi  ? 

Aur.  0  fortunato ,  ò  felice ,  an^i  felici  fimo  Aurelio ,  io 
uengo  Signora  mia  * 

Gsn.  EermateuiSig.  Aurelio  » 
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Z durel.Ohimè ,  e  perche  cjuefto  Sign.  Cenema» 

Geneu •  Ver  che  non  ci  è  alcunOychc  ci  negga . 

lAurel.Equefloèbene. 

Cjeneu.'isfii'Zi  quello  è  male . 

Zdurel.F  perche  di  gratia . 

< qeneu.’Penbe  nonèdouere,  che  tanto  noftro  diletto  fe- 
gua  fewga  tefìimontan-ga  ,•  appetteremo  dunque  , 
che  ci  ftano  molte >  e  molte  perpone  prepenti  dino¬ 
titi  baciiperche  da  molti,e  molti  Pia  Patta  al  mon¬ 
do  fede  di  tanta  no  tir  a  Pelicità . 

\Aurel.Se  cofièbip)gnerà ,  ch’io  la  baci  in  pianga  :  orsù 
p attenda . 

AMOROSO  CONTRASTO 
fe  fia  meglio  feguire ,  ò  fug¬ 
gir’  amore . 

Pirro, Muda.,. 

Tino  T}  Cco  Signora  mia  il  uoflro  infelice  Tino.  Seco 
JlL  colui,  che  può giuflamente  chiamaci  mifero 
mofiro  d’infelice  amore . 

Mut.lmojìn  fono  difetti  di  naturale  uoi fiete  mofiro  d‘ 
amore ,  qncfto  è  difetto  dell’iflefio  amore ,  tal  che 
non  bautte  à  doler  ut  fe  non  di  lui. 

^Pino  Tfpn  per  colpa  d’amore ,  ma  per  colpa  della  vo- 
ftra  fierezza  fon  tale-, onde  non  d’ amore  ;ma  di  uoi 
doler  mi  debbo. 

Mutia  S’ io fon  cagione  del  uoflro  male ,  perche  non  mi 
fuggite? 

Tino  Tenbe  non  uoglio,che  fi  dica ,  ch’io  fugga  per  uil- 
tà)  gp  neramente,  cb’iQjarei  indegno  de  icorej, 

quarti 
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quando  quefio  cor  mio  non  fapeffe  quei  martiri 
[ottenere ,  chefojiengonogli  altri  amanti . 

liuU  Gli  altri  amanti  quando  ueggono  di  penare,  e  di 
feruire  infruttuofamente  come  fate  uoi,congiudi- 
tio  gouernandofi  lafciano  la  moti  incominciata 
imprefa,e  cofi  deurette  far  uoi . 

Tino  Tolga  il  cielo,cb’io  faccia  quetto  Signora :può  beri 
efiere,  che  alcuno  impatiente  faccia  quello,  che 
dice  V.  S.  ma  gli  ejfempi  cattiui  non  fi  debbono 
imita  re  :  io  per  me  reputo  molto  più  degno  di  lode 
quell' amante ,  che  benché  infelice  m  amore ,  ar¬ 
mato  di  cottane ,  e  di  fede  non  rimane  di  fegui- 
tar  la  cominciata  imprefa,che  quello ,  che  ueden- 
do  di  non  poter  trar frutto  dell' amor fuo  fi  rimane 
d’amare. 

Mut.lo  per  me  reputo  più  degno  di  lode, colui,  che  / ugge 
il  fuo  malerbe  colui ,  che  ottinatamente  lo  figue . 
Fuggonogli animali  priui  di  ragione  quello ,  che 
lor  nuoce  >  e  non  lo  debbe  fuggire  l’huomo  anima¬ 
le  dotato  di  ragione  per  effer  da  meno  dtllcj 
fiere? 

Tino  V  ri amante,  che  per  non  [apportar  gli  amoro  fi  tor¬ 
menti  lafcia  d’amare ,  è  a  gufa  d'vn ardito guer¬ 
riero  ,  che  fendo  andato  ad  vna  gloriofa  mprefa , 
fe  ne  fia poi  per  viltà  fuggito. 

Mut.  Dunque  uolete,che  uno, che  fia  offefo ,  potendo  di - 
fenderfi  non  fi  difenda? à  me  pari, che  fia  grandif- 
fitma  lode  il  fuggir  da  quel  luogo,  e  da  quelli  per¬ 
fine,  dalle  quali  fi  rictue  ingiuria  à  torto . 

Pino  É molto  meglio  il  morir  combattendo,  che  per 
viltà  fuggire ,  i  codardi  non  fono  accetti  ad  a- 
more, nè  meno  fono  amati  dalle  danne. 
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$iut-  e^lvoflro  dire,  quel  nocchiero ,  che  vede  il  fm 
legno  in  gran  tempera  cinto  dagli  [cogli,  e  com¬ 
battuto  dal  furor  del  mare,  e  dallarabbia  de  i 
venti  non  prende  buon  configlio , fe  procura  di  ri¬ 
tirar  fi  m  porto  prima ,  ch'egli  pertfca . 

Tir.  filtro  è  tonde  folcar ,  altro  è  l’amore  Sig.  mia. 

Mut •  vdngt ,  che  non  è  altro  amore ,  che  vn  procellofo 
mare  di  tormenti ,  e  d’affanni ,  il  fottrarfi  aigra < 
ue  giogo  amorofo,  e  rihauer  la  libertà  comunque 
fi  fila  è  fempre  bene  . 

Tir.  Colitiche  fen^a  temer’ il  nemico fgue  coraggiofa - 
mente  il  fuo  difegno  ,[pre7^zandp  ogni  pericolo  > 
merita  nome  di  forte ,  e  di  valorofo . 

Mut.  Chi  non  teme  l'auuerfano ,  fi  debhe  chìamar  piti 
toHoforfennato ,  e  beffale,  che  forte,  e  valorofo ; 
Tarmi ,  che  fia  grand  iffima  prudenza ,  il  temere 
de  i  pojfibili  danni,  &  il  fuggirli  ancora. 

Tir.  Dite  quel, che  vi  pare  Signora,  che  non  farà,  ch’io 
non  v'ami,  e  non  vifegua  fin  tantoché  non  vi  ri- 
foluiate  d’tffer  mia. 

lAut.  "Non  farà  mai ,  ch’io  fia  vofira . 

Tir.  Signora  fe  voi  prona  fle  vna  voltai  piaceri,  cèri 
diletti  de  gli  amanti-,  io  mirendo  [temo, che  can¬ 
gierete  penfiero  . 

Mut.  Che  piacere ,  che  diletto  poffono  mai  prouar  gli 
amanti  ? 

fPir.  Che  piacere,  che  diletto?  pigliatemi  per  marito,  e 
lo  faterete. 

Mut.Tfon  lo  voglia  il  cielo . 

Tr.  Ter  qual  cagione  vi  difpìace  tanto  il  dolce  nome 
di  moglie  ,  e  di  marito  ? 

Mut.  Ter  che  ben ,  ch’io  non  habbia  trottato  mai,,  che 

cofa 
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cofa  fila  marito,  sònondmeni^che'l  giogo  deima - 
tnmonioè  grauiffimo . 

Tir-  Sig.voi  mi  fate  credere ,  che  non  fiate  comporla  di 
carne ,  nè  di  [enfio  come  fon  l’ altre  donne. 

Mut.  E  perche  credete  qucHoi  io  credo  pur  d’e^er  don¬ 
na  come  C altre. 

Tir.  Vere  he  fi  voi  batte  He  carne ,  e  [e  nfio  prouereHe  gli 
acuti  filmali  della  carne ,  e  del  [enfio,  &  haureììe 
pìetade  della  carne >  e  del  fien/o. 

Mut.  Sapete  voi,  per  ch’io  ricufio  di  maritarmi  Signor 
Vivrò  ? 

Tir.  Signora  nò  • 

Mut.  Turche  efifendo  io  crudele, come  voi  dite,& emen¬ 
do  nemica  d’  more ,  corni  io  so  d’efiere ,  dubitere^ 
di  partorir  figliole  più  crudeli  di  me,  &  più  nemi  - 
ihed' amore,  ch’io  non  fono .  , 

Tir.  Quando  vi  maritafie  so  certo,  che  diuerre He  pie- 
tofia,e  deporrefie  ogni  odio,  &  ogni  alter  egja  • 

Mut.  S’io  diuenifiiuoHra  moglie ,  sòrbe  fra  poc  Ir  giorni 
bramerefte  anco  voi  quello ,  che  brama  la  mag¬ 
gior  parte  de  i  manti . 

Th.  E  che  brama  la  maggior  parte  de  i  mariti . 

Mut.  Di  tener  la  dote  per  fie,edi  rimandar  la  moglie 
à  cafid-i . 

Tir.  QueHo  non  auuerrebbe  giamai . 

Mut.  Quando  queflo  non  m’amenifise ,  non  mi  manche¬ 
rebbe  almeno  vn perpetuo  cruccio , poiché  il  ma¬ 
rito  non  è  altro ,  che  martire  della  moglie . 

Tir.  vdngi  la  moglie ,  è  maglio  del  marito. 

Mut.  Terche  dunque  volete  prender  moglie? 

Tir.  Terche  ogni  fiuentura  mi  farebbe  grata ,  pigliando 
vofiebe  cotanto  amo. 


u  S  10 


li  8  CONTRASTO 

Mut.  lo  ho  udito  dire  da  mille  lingue  ,  che  amore  ac¬ 
compagna  marito ,e  moglie  infieme,&poi  lajcia , 
che  la  difcordia ,  la  r abbiale' l  nano ,  e  tardo  pen¬ 
timento  ftringa  il  dunffmo  nodo,  tlqualeper  loro 
efìrema  infclicitànonè  difciolto ,  fe  non  per  mor¬ 
te:  fi  che  lafciate  ogni  fperanza  d' bauermi  per 
moglie. 

Tino  Sare  He  uoi  mai  per  miafuentura  la  porta  dell’ in¬ 
ferno, [opra  della  quale  è  fcrittofiafciate  ogni fpe- 
ran%a,o  uoi  ch'entrate ? 

Mut.  peggio, fe  peggio  fi  può  credere. 

Tino  Se  cèfi  è  come  uoi  dite ,  mi  fate  credere  d'efserLj 
una  Dea  d‘ Auernopriua  d’ognipietade. 

Mut.  Credetelo  pure. 

Tino  Ma  come  poffibile ,  che  una  tanta  bellerga  come 
la  uofira ,  pofsa  habitat  l'ofcuriffme  tenebre  dell' 
infemoi 

Mut.  E' pur  troppo  poffibile. 

Tino  lo  Hòper  dire  che  la  uoHra  bellezza  faccia  sì  t 
che  l'inferno  rafsembri  un  paradifo . 

Mat .  Kloi  ce  ne  anderiamo  nell'  infinito:  meglio  farà  che 
da  uoi  io  mi  parta  ,  per  leuarui  l’occafione  dell ' 
andar falseggiando  come  fanno  la  maggior  par¬ 
te  de  gli  amanti. 
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AMOROSO  CONTRASTQ 
foprail  vero  amore, 

Dario,  e  Talefia. 

Dar.  'TyF.rche  ilcoflume  degli  huominiy  Signora  Tale - 
X  ftayè  di  pregar  le  donne  a  moflrarfi  loro  corte- 
fi  >  non  dotterà  parere firano  àV.S.  sto  la  pregherò 
a  concedermi  la  fua  gratta. 

TaleJ.E  perche  il  cofiume ,  <fr  il  debito  delle  donne  èdi 
negar  e^non  donerà  dtfpiacerui^'io  negherò  di  con¬ 
ceder  ni  il  mio  amore . 

Dar.behcaraSignoramtanon  fapete  noi ,  che  nano  è  il 
po(fe(fo  finga  l’ufo ?  à  che  ut  fi  rue  ilpoffeder  tanta 
bellegga  quando  non  la  godete  uoi ,  fr  non  mie¬ 
te  ,  ch'altri  in  noi  la  goda?  queft’èun  difpreg^ar' 
il  thè  foro  di  che  il  cielo  ui  fecey  e  la  natura  he - 
vede. 

T ale f  Ter  non  difpreggar  quei  doniy  che  il  cielo ,  e  la  nc - 
tura  mi  diero .  Et  per  non  parer  così  ignorante  , 
trattar  a,  eli  io  non  fappia ,  ò  non  voglia  valer¬ 
mene  ,  ò  ch’altriper  mefene  uagliay  ditey  chepofi- 
fo  ,òche  debbo  fare  ? 

Dar.  La  terra ,  l' ai  qua ,  il  cielo ,  il  Sole ,  la  Luna ,  /<L-» 
Siede ,  <fr  altre  cofe  molte  non  fono  create  per  lo¬ 
ro  >  ma  filo  per  utile ,  e  fidisfattione  delle  genti , 
così  la  bellegga  della  donna ,  non  è  creata  per  fe  , 
ma  perche  l’huomo  fua  vera  compagnia  la  goda  à 
voglia  fua . 

Talef.Horsù  quando  à  voflra  perfuaftone  io  vi  lafci 
goder  quella  bellezza  ,  che  dite  fplcndere  iru 
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me  non  farete  voi  contento  i 

'Dar.  Sarò  contento  inguifa,cbe  s' altro  in  terra  farà  piti 
contento  di  me ,  certo  non  farà  mortale . 

Talef.TSlpn  fu  mai ,  che  per  me  ui  fu  tanta  felicità  con ~ 
tefa  :  Se  uoi  Signor  Dario  non  u' ingannate  nell’a- 
mare ,  e  nel  chiedere  ,  uoi  ftete  il  più  fortunato  a- 
mante,cbe  uiua .  Voi  bramate  dì  goder  la  belle?- 
5 [a  miai  bora  bifogna  uedere  ciò, che  fu  belletti , 
e  come  fi  diuida  :  fi  diuide  la  belletta  m  tre  par¬ 
li  ti,  &  m  quelle  tre  parti  la  bellezza  è  conofciuta  ; 
B  degga  di  corpo ,  bellezza  d'animo ,  e  belletta 
diuoce:  quefle  tre  parti  di  bellezza  fi  godono  col 
uedere,  conia  mente ,  e  con  l'udito  :  uoi  mi  uedete 
fpef]iffimeuolte,e  fpeffiffime  volte  ni  udite:  alla 
mente  poi  non  può  mai  efier  vietalo  il  fino  piacere , 
dunque  fe  con  gli  occhi ,  fe  con  i orecchie,e  Je  con  la 
mente  godete  la  belletta  del  corpo,  della  noce ,  e 
dell'animo  ,e  fela  beitela  non  confilìe  in  altro  , 
uoi  a  uc'glia  uofira  la  godete,  onde  fide  pienamen¬ 
te  felice . 

Dar .  Se  qui  hà  da  ferma* fi  il  godimento  dell'amata j 
bellezza ,  parmt ,  che  molto  poco  mi  concedute , 
e  panni  infume,  che  quefia  fu  una  infelice  feli¬ 
cità. 

T alt f  "Non  ui  difi’ io  Signor  Dario,  che  uoi  guardale  di 
non  n  ingannare  nell' amare, e  nel  chiederei  T^on 
fon  io, che  ui  concede  poco ,  fi  te  uoi, che  de  fiderate 
troppo  ,e  chi  non  fi  contenta  del  poco ,  non  ha  mai 
tanto  ■  che  li  paia  à  ba fianca .  C  oliti ,  che  poffìsde 
il  bene  ,e  non  lo  conofce,può  dir  fienTjaltro  di  non 
poffederlo . 

Dar.  Ogni  uolta ,  ch’io  potejfi  a  uoglia  mia ,  e  toccami , 

e  ha- 
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e  baciami ,  mi  cbiamereifelice  ;  ma  nel  modoy  cbz 
noi  dite  non  mai* 

Talefi  Se  noi  ni  amate  bonettamente  ( :ome  io  credo)non 
doitete  chieder  queUo ,  perche  neliamor  bonejlo  > 
nè  la  bocca y  nè  le  mani  v’hanno  parte . 

Dar .  Quejlo  voftro  amor  bone  fio  y  Signora  Talefia ,  £ 
troppo  Iterile ,  Infogna  al  parer  m  o  accompagnar¬ 
lo  con  iamor  ddetteuole ,  accioche  l’uno  manten¬ 
ga  l’altro. 

Tale f  Poi  ftete  uno  di  quelli  amanti ,  eòe  de  fiderà  iamor 
dall animOy  &  il  frutto  dalcorpo  :  diffi  benioy  che 
molti  amano y  e  pochi  conofcono  amore  :  &  inter- 
uiene  a  quelli y  come  a  colui  >  che  in  acqua  fetida 
vede  qualche  bella  imaginey  che  fi  a  dietro  dim  r 
che  finga  confiderareyod  h  m  rp  attenga  di  guar¬ 
dar  fi  addietro  y  fi  getta  in  quell’ acqua  penfandola 
vera  habitationt  di  così  bella  fimhianga  >  e  fingi 
ritrouarla  ci  perde  la  vita .  Così  interutene  d  co¬ 
loro  ,  che  uogliono  amare  finga  confiderar  bene  r 
che  cofa  fia  i amarene  douey  c  come  btfigna  cercar ’ 
il  nero  amore  ,  elauera  bellegpga ,  chi  ama  come 
deue y  troua  fin^altio  neliamor  hontfio ,  iamor 
ddetteuole  > 

tBar. Credete  d  me  >  Signora  y  che /  baciagli  abbraccia- 
mentiy&  i godimenti  amor  ofi  fono  la  nera  perftt - 
tioneye  la  urrà  immortalità  d’amore:  e  che  fta  ne¬ 
ro  ,  per  quefio  megp  fi  perpetui  la  fpeie  bimana , 
finga  taquale  il  mondo y  e  iifiefìo  amore  in  poco 
tempo  finirebbe . 

Talefi  Chi  vuoi  amar  perfettamente  ,  b i fogna  che, ^ 
ami  con  intentione  di  darey  e  non  di  ritener  gu¬ 
filo  >  e  certo ,  che  colui ,  che  ricerca  così  fatte  co  fi , 

eri- 
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e  ricerca  per  dar  piacere  afe ,  e  non  ad  altrui;  on¬ 
de  ft  può  dubitare,  fe  quello  tale  fia  amante, ò  nò i 
troppo  ft  dtfdice  ad  huomo  dotato  di  ragione  il  noti 
bramar  altro  in  amore ,  che  quei  piaceri ,  che** 
fon  ancora  communi  à  i  bruti ,  echi  gli  bramai 
non  ama. 

Par.  a^ngi ,  che  (perdonatemi ,  fedico  tant' oltre*»  ) 
chi  non  li  brama ,  non  ama  :  come  può  hauer  pia¬ 
cere  vìi  huomo  baciando ,  $■>  accarezzando  vna 
donna ,  ch'egli  non  ami  i  credete àme,  che  non 
poffono  dilettar  queSli  contenti,  fe non d  colui, 
che  ama. 

Talef.É  vero,  che  quelli  piaceri  non  dilettano ,  fe  non  a 
colui, che  ama,  e  che  grandemente  ama  :  ma  vor¬ 
rei  ,  che  mi  dicejle,  che  ama  colui, eh' altra  non  de- 
fidera ,  che  quefli  contenti ,  e  quefli  godimenti  i 

Par.  Quefìo  è  facile  à  diruti  egli  ama  quella  ptrfonn*» , 
ch'egli  accarezza  ,  ò  che  vorrebbe  accare 
•tare . 

Talef.Qutflolo  dite  voi. 

‘Par .  Lo  dico ,  perch’è  vero . 

Talcfudmate  voi  così  me  f* 

Par.  Signora  sì . 

TalefSe  m’ amate  così,  voi  non  amate  me  :  ma  voi  me* 
defimo . 

Par.  Come  qucSìo  ? 

TalefSe  qualche  donna  giurale  d’amar  ni  infinit  amen¬ 
te, Handoft  in  dolce  trattenimento  convoi ,  <&poi 
per  qualche  accidente  non  potendo  hauer'  altro 
godimento  di  voi  che  [guardi,  e  parole  lafciafle  di 
amami,  e  fe  medeftma  ui  toglieffe,  direfle  voi,  che 
ella  v’hauefle  amato  5* 

%  2^e 
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Dar.  7^e  flarei  m  dubbio . 

TalefT^on  direfle  Voi  colei  non  ni  amami  ma  foto  a- 
malta  fe  fteffa ,  non  bramando  altro ,  cbetrarda 
me  quel  piacere ,  eh’ ella  più  defideraua  per  fe  me¬ 
desima  <* 

Dar.  Veramente  sì,  ch'io  lo  direi  Signora . 

Tale/.  Dicendolo  direte  il  vero .  Ma  ditemi  di  gratin. ^ 
non  può  la  donna  conia  medefma  ragione  dir  Ci- 
flefio  dell’buomo ,  c'habbia  pari  intentione  f* 

Dar.  Signor  sì:  voi  m'bauete  tanto  aggirato, che  m' ba¬ 
ttete  ferito  con  l’armi  proprie  :  onde  non  pojfo  dir  ' 
altro ,  fe  non  c'hauete  mille  ragioni . 

Talef.Hor  poiché  finalmente  hauetepur  confeffato ,  che 
amate  uoiflefìo  ,  date  voifleffo  il  premio  à  noi  me¬ 
de  fimo  di  quell’ amore, che  vi  portate;che  quand’io 
conofcerò,che  amiate  me,  all’ bora  procurerò  di  ri- 
compenfarui  :  conofcete  dunque ,  e  confeffate  in 
tanto  j  che  l'amor  di  così  fatti  godimenti  non  è  a- 
more  ,ma  voluttà,  e  {e  pur’  è  amore  è  amor  di  fe 
Sìefio ,  &  andate  à  fìudiar  meglio  le  votitele  t- 
tioni. 

Dar.  lo  le  hò  fluitate  beniffmo,  &  uoleua  di  già  addot¬ 
torarmi , &far  la  mia  prima  amorofa  lettione  fo- 
pra  la  uoflra  catedra . 

Talef.ha  mia  catedra  vuol'  altro  Dottore, che  voi ,  e  di 
già  quello ,  che  debbe  leggerui  fopta ,  ha  prefo  i 
punti  :  fi  che  rimanete ,  &  andate  addottorami 
altroue. 
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dell  amar  più  altrui ,  che 
fe  fteffo . 

Claudio  >  e  Targelia^ . 

Clau.  r*  Ignora  Targelia  è  così  grande  lamor ,  eh io  ut 
porto ,  che  non  so  trottar  parole ,  che  fieno  atte 
per  esprimerlo  \s’io  duo  d*  amami  ai  paro  de  gli 
occhi  dico  poco  ,  perche  qwfii  occhi  me  li  trarrei  y 
quando  che  fofiein  voflro  feruitio .  S'io  duo  cla¬ 
mami  al  pari  della  vita^dico  med>  firn  amente  po¬ 
co  ;  perche  quefla  ulta  non  limerei ,  quando  por¬ 
gere  occaftone  il  tempo ,  che  perla  mia  fi  faina fie 
la  voflraidunque^che  debbo  dire ?  Dn  ò>cbe  u  amo 
picche  meflefo  ;  &  uoi ,  perche  più,  che  me  fiefio 
u  amo  )  dourefle  bauermi  compajjione ,  e*r-  ncom- 
penfare  il  mio  amore  • 

Targel.Voi  dite  così ,  non  perche  fia nero ,  non  perche 
lo  crediate:  ma  perche  uì  fia  creduto :  non  jarò 
già  w  così  [ciocca ,  nè  così  credula  s  che  uoglia  cre¬ 
der  coja  y  che  per  fe  fieffa  è  incredibile  .  2s Jon  è 
per  fona  tanto  inetperta ,  che  non  fappia  natural¬ 
mente  ognuno  amar  più  fe  Heffo ,  che  qual  altro  fi 
uoglia . 

Claud.^A  ngiy  che  fa  errore  colui ,  che  ama  più  fe  fieffo , 
eh  altrui ,  e  che  fta  nero  ne  fimo  amore  è  più  bia fi¬ 
ntato  nè  più  ùprefo  di  quello ,  che  ama  fe  fi  fio» 
Di  ciò  ne  rende  tefiimomanga  Tsfarctfo.  Ohimè 
Signora  non  fapete ,  che  dall  amor  di  fe  He  fio  na+ 
[cono  tuttii  unii? 
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Target  Quefìo  nostro  ragionamento  bà  bif  gno  di  di- 
flint  ione  :  quel  primo  amor  dt  noi  fU  (fìsche  ne  in¬ 
duce  à  Infoiar’  il  bene ,  &à  feguir’  il  male  (eh’ è 
l’ amor  del  fenfo  diche  al  parer  mio  trattate  noi) 
è  quello  neramente  >  eh’ è  tanto  biafimato  in  noi , 
in  uoce ,  &  ih  fenttura  :  il  fecondo  amore, col  qua¬ 
le  amiamo  noi  fteffi ,  ch’èl'amor  ragionatole  di  che 
pari’ io, è  quello,  che  [pregia  tutti  i  pericoli ,  e  fot - 
tentra  a  tutte  le  fatiche  per  acquifiarfi  gloria,  & 
honore  del  qual’  amore  non  fi  può  mah  dir  tanto 
bene ,c he  non  fiapoco  :  e  quanto  più  vnoè  virino* 
fo,  tanto  più  ama  fe  flejfo  di  questo  amore  :  Hor 
noi, che  non  hauete  pari  in  uirtù,  di  giufla  ragione 
amate p  ùuoiy  che  me. 

tlaud-Quefie  ultime  parole ,  Signora ,  fi  come  da  me  fo¬ 
no  fiate  udite  con  ro fiore ,  così  fono  paffute  con  fi - 
lenito .  Fango  alla  mia  uerità ,  e  dico ,  che  molti , 
amfi  infiniti  huomini  ualorofi ,  e  nobili  in  tutte  le 
nationt,  ZT  in  tutti  i  fecoh  hanno  uolont ariamente 
detto  di  morire ,  o  per  la  patria ,  o  per  i  parenti ,  o 
per  gli  amici  ylaqual  coja  ci fà  chiaramente  cono¬ 
scere  ,  che  quegli  tali  amarono  più  la  patria  ,  i  pa¬ 
renti,  e  gli  amici,  che  loro  Oìeffl 
Target.  Quei  Oecij ,  quei  Fabij ,  quegli  Scipionì,  e  tan¬ 
ti  altri,  di  cui  m’ hauete  rauuiuata  la  memoria , 
che  {pregiando  la  una  s’offerfero  àuolontaria-j 
morte  ,  furono  moffi  da  quell' amor uirtuofo ,  che 
già  ubò  detto ,  Hqtale  quanto  più  è  uolto  uerfo  fe 
fteffo ,  tatuo  piùè  lodatole,  perche  fi  come  dall’al¬ 
tro  uengono  tutti  i  mali ,  così  da  quefto  procedono 
tutti  t  beni . 

Claude ;S.  non  bà  milito  farmi  ualida  la  ragione ,  ch’io 

le 
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le  ho  detta:ma  fe  non  hà  voluto  confeffar  quella  , 
bifognerà  confeffar  quelli  al  tra:  Ditemi  Signora  , 
quaiamante  fi  trottanti  qual  non  dica, non  creda, 
e  finalmente  non  ami  più  la  coffa  amata ,  che  fc** 
mede  fimo  i  voi  non  potrete  già  arguirmi  contro , 
poiché  tutti  gli  amoro  fi  Toeti  altro  non  cantano , 
&  io  che  amante  ffono,sò  che  v’amo  più  che 
fieffo. 

Targel  lo  credo, e  so  di  non  creder' Uff alfo, che  uoi,e  tut¬ 
ti  gli  altri  amanti  amate  per  compiacimento  di 
voi fteffiyche  fe  quello  nonfofìe  voi  non  amerefte  : 
Ognuno  ama  quello  ,  ch’egli  ama  per  cagion  di  fe 
llef so, dunque  ama  più  fi-  fiefso ,  ch’altruuefe  non 
volete  credere  aU’cfperien^a  di  voi,o  d’ alcun’ al¬ 
tro, credete  all’ ifìe fisa  ragione  :  tutte  le  caufefono 
migliori  de  i califfati, &  i  principij  de  i  principiati 
l’amor  di  fe  lìeffsoficome  dice  il  Tetrarca )  è  cagio¬ 
ne^  principio  ditutti  gli  altri ,  dùnque  è  miglio- 
re;dunque  deue  ognuno  amar  più  fe  ftrffso ,  che  al¬ 
trui  .  Oltre  di  ciò  chi  ama  vna  cofa  per  cagion  d’ 
un’altra,ama  più  ?  altra, che  quella:  come  per  eff- 
ffempio  amando  voi  me  ,pèr  fine  delle  ve  sire  con¬ 
tentezze  ,  amate  più  le  contentezze  vofìre ,  che 
me-,  intorno  poi  àgli  amorofft  Toeti  vi  nfpondo,ch 
effi  cantano  quello,  che  credono  forfè  vero  :  ma-> 
non  quello,  eh’ è  vero  in  effetto: perche  la  Toefuu» 
non  è  altro, che  vn  fogno  di  quelli ,  che  no  dot  mo - 
no, come  i  fogni  non  fon  altro,  che  poefia  di  quelli » 
che  non  fono  defii. 

Claud.  Voi  vorrete  confondermi,  ma  non  farà  co f: qua  - 
ti  fono  flati,  che  ftfonovccifida  loro,  olafeiati 
morir  di  dffagio  per  amorei  Hor  chi  farà, colui  che 

ve- 
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•vedendo  alcuno  eleggere  per  altrui  di  morire**  » 
non  dica  quel  tale  amar  più  altrui ,  che  fie  fie  fiso? 

Target .  /o  /o  d/rò ,  e  lo  dirò  con  verità:  polche  nefsuno 
eleggerà  di  morir  per  perdona ,  che  non  ami  di  co- 
re,  e  chiama  di  core  Siima  afisai  maggior  dolore 
il  viuer  finga  Carnato  bene ,  che  morir  per  lui ,  fì- 
milmente ,  chi  per  altra  cagione  s’vccide ,  0  fi  la- 
fida  morir  di  difagio ,  /o  filo,  &  principalmen  » 

te  peri’ amor  di  fie  Slefiso ,  cercando  con  la  morte, 
0  di  confieguir  alcun  bene ,  0  di  fuggir' alcun  ma¬ 
le^. 

Claud.  E  quale  è  maggior  male  della  morte ?  non  fiape- 
te,  ch'ella  è  l’e fremo  mal  di  tutti  i  mali? 

'l Target  11  la  fidar  di  far  bene  per  far  malesi  mancar 
del  debito  dì  homo  da  bene,  come  fate  uoi  con  pa  - 
ce  uoSlra  molefiandomi  tutto  il  giorno,  &  il  per¬ 
der  Cbonore  è  peggio ,  che  mille  morti  ;  e  poi  non 
fiapete  voi ,  che  la  morte ,  à  chi  è  mi  fiero  non  è  pe¬ 
na,  ma  fine  della  pena  ? 

Claud  Due  parole  ancora  cara  Sign.Targelìa;  potrei 
dir  molto;  ma  dìròpoco:  nefisuna  cofia  può  amar- 
fi,  laquale  non  fila  veramente  buona ,  0  tenuta *> 
buona:  quanto  dunque  una  cofia  è  migliore ,  tan¬ 
to  maggiormente  fi  deue  amare  :  dunque  ciaficu- 
no  deue  amare  più  i  migliori  di  fie;  che  fie  mede- 
fimo:  voi  fitete  miglior  di  me ,  dunque  vi  amo 
p  ù j  che  me  Sic  fiso  :  ciafcuna  parte  ama  più  il  fino 
tutte,  che  fie  Slefsa:eche  fila  vero;  fe  alcuno  vi  ti - 
rafse  vn  colpo  al  capo,  il  braccio ,  cb’  è  parte** 
s’c /porrebbe  à  perdita  mani  fe  fila  per  fatua/  1*l* 
vita ,  eh' è  tutto:  il  buon  Trencipe  ama  più  il  be¬ 
ne  delfino  popolo ,  che  U  fino  proprio  >  e  molti  padri 
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tjponendoftà  pencoli  peri  figlioli,  hanno  tnoflr  fa 
to  d'amar  più  i  figlioliyche  loro  filefifi 
Voidìte  d*  am  a  r  m  i  perche  fon  migliore  di  voi  * 
non  é  co  fi  Signor  Claudio . 

(f  land.  Signor  a  si. 

Target.  Voi  [avete,  che  la  fimìhtudine  è  cagione  d* amo¬ 
re  ,  procurate  d'efikr  buono  quanto  me  ,chepci 
v'amerò:  fe  qucHe  vomire  ragioni  Signor  Claudio 
fo fiero  vere ,  /  padri ,  e  le  madri  amerehbono  più 
gli  altrui ,  che  i  propri  figli,  ogni  volta ,  che  quelli 
foffero  dei  loro  migliori ,  la  qual  cofiè  falfiffima-y 
perche  ognuno  ama  più  le  cofe  fue  ancorché  vili y 
>  che  L'altrui  benché  pregiate  :  amando  il  buon 
Trencipe  più  il  bene  del  juo  popolesche  il  fuo  prò - 
pno,  viene  ad  amar  più  il  fuo 5  perche  il  vero  be - 
^  ne,  e  la  vera  rhcb"gp(a  del  Trencipe  è  l’araor  del 
_  fuo  popolo:  fe  il  braccio  cerca  di  difender  la  te - 
«<37?  e5  perche  ami  più  il  tutte *  che  sè>  eh  è  par- 
tey  ma  perche  mancando  il  tutto ,  mancherebbe 
ancor  la  parte:  l'amore  fi  fonda  [opra  la  cognh 
tioneyfopra  l'vnione,e  fi opra  la  fimilitudines  : 
ognuno  conofce  meglio  sèi  è  pw  vnitoà  fe ,  &  pM 
firnilc  à  fe  di  ne  finn altro  ;  dunque  ognuno  ama^ 
più  fe ,  che  neffuh  altro  :  chi  vuol  conofierc  per 
chi  ira  efperienga  ,  che  ognuno  ama  più  fe  fìeJsOy 
eh  altrutilo  coaojcada  qurfilo  ,  che  fe  fltfie  àmidi 
poter  dare  il  maggior  bene  che  fila  .acuì  uolcfijimoy 
ognuno  eleggerebbe  di  darlo  dfe,e  perche  il  mag¬ 
gior  benebbe  fi  pofsa  defiderareè  la  feliciti,  nef * 
[uno  può  (  leggere  di  far  più  tosìo  felice  altrutyche 
fe filcffo:  &  pttr  concluder  ni  dico,  che  tutto  que Uo> 
che  da  tutte  le  nationi ,  in  tutti  i  tempii  &  in  tut - 
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ti  i  luoghi,  fifa  filo ,  e  principalmente  peri’ amor 
di  fi  fieffo . 

Claitd.Voi  m’ hauete  vinto  con  la  belleggi ,  conmeno 
ancora ,  che  mi  vinciate  con  la  virtù . 

AMOROSO  CONTRASTO 
{opra  i  penfieri  amorofi  amando . 

Fleflìppo  j  &  Afpafia . 

Tleff.  fate  voi  Signora  esffpafia  padrona  mia 

cara  Z 

*Afp,  E  ch’altro  poffofar’  io ,  che  amare ,  e  desiderare  il 
Sig.Fleffippo. 

Eie  fi.  Certo  hauete  ragione  d' amarmi, poiché  io  fin  tutto 
votivo:  non  sòg  à  come  potete  defiderarmi,  emen¬ 
do  il  defideno  ordinariamente  r molto  allc.cofe , 
che  non  fon  poffedute .  n 

jlfp.  Benché  l  defideno  poffa  ftar  fetidi  l’amore  non  e 
però, r  he  amore  pofia  Star  finga  de  fiderio  :  le  cofi, 
che  fi  peffeggono  uer amente  s'amano, ma  non  è  pe¬ 
rò  quest'amore  finga  il  fio  defideno ,  effondo,  che 
l’amante  defidera  di  conferuar  le  fue gioie ,  i  fio* 
piaceri ,  efcpra  tutto  defidera  di  conferuar  la  cofi 
amata, e  la  ficuregqga  dell’ amor  fio.  Dunque  il  de- 
fideno  dura  tanto ,  quanto  dura  l’amore ,  onde  fi 
conofce,  chele  cofi,  che fipofiggono  s  amano ,e  fi 
d  fider ano  ai  vn  tempo  ,  e  quelle ,  che  non  fipoj- 
feggono filamente  fi  defiderano.  Dunque  Sig.Flefi 
fippo  fi  voi fiete  mio  v’amo,  e  defidcro di  perfeue- 
rar  in  qneii’  amore  :  oltre,  che  bramando  tutti  gli 
amanti  i’vmr  così  ì  corpi, come  fino  vniti gli  ani - 

f  mi > 
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mi,<&  effendo  q  de  fio  imponìbile ,  è  foraci)  amo* 
ve  fia  fempre  congiùnto  col  defideno . 

Fleffip.fo  conojco  in  virtù  delle  vomire  faggie ,  accor¬ 

te  parole,  eh’ io  fon  molto  più  felice  di  quello ,  ch’io 
mi  nputaua  :  mi  rputai  felice  per  effer’ amato  da 
voi ,  efeliafjìmo  hor  mi  confeffo ,  poiché  voi  mio 
bene  de  fiderate  di  perfeucrar  nell’amore:  ond’io 
vigiuroycbe  di  quanti  penfieri  nafeeranno  inmè , 
la  maggior  parte  farà  fempre  la  voflra . 

zsffpa  .Et  wfoprauangando  la  vofira  corte  fia  ui  giuro, 
che  tutti  t  penfieri, che  nafeeranno  in  me  faran  uo- 
flri^aw^t  che  prima. che  fien  concetti  voglio ,  vo- 
glio, che  fien  uoflri,  e  uoflri faranno  doppo  l’efjer 
concettile  dopò  nati. 

flejJip.S’io  ho  detto  y  che  la  maggior  parte  de' mìci  pen- 
fieri  farà  uoftra  non  l'ho  detto ,  perch’io  non  bra¬ 
mi  di  dedicami  ogni  mio  pen  fiero,  ma  per  dubbio, 
che  tra  tanti  non  ce  ne  fia  alcuno ,  che  non  meriti 
di  venir  à  uoi ,  ilquale  come  indegno  voglio  ,  thè 
Sita  in  di/parte. 

o ifpa.Hor  ditemi  vi  prego,  come  farete  à .  onofeer  i  de¬ 
gni  dagli  mdegnifper  dir  come  uoi  dite)  ch’io  per 
me  reputo  .che  non  poffa  nafeerpenftero  nel  uofl.ro 
bel  fino, che  non  fia  degniamo . 

Flef.  lo  duo, che  tutti  i  penfien ,  che  in  me  nafcono,per 
non  far  V.  S  'Bugiarda  fien  degnirma  quando  ciò 
fia  vero ,  non  sa  la  Signora  ^dfpafta  ,  che  in  tut¬ 
te  le  cofe  fi  dà  il  più,e’l  meno  Quei  penfien  in 
me  dunque,  che  fon  più  degni  fon’  tornati  à  lei  > 
e  quelli, che  fono  meri  degni  fi  rimangono  ad¬ 
dietro  . 


>4fpa.  ffome  fate  uoi  à  (onofeergh  ì 

.... 
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Flejfip.  Ter  mego  dell' efper  tenga  vera  maefira  di  tutte 
lecofe.  . 

Mp.Deh  di  gratta  ditemi  come  gli  efper intentate . 

Tic  (Tip-  Molto  volontari  Signora ,  l  <■ Aquila  quando  bet 
J  i  figli  nel  nido ,  benché  gli  vegga  dotati  diroUro  , 
d’ artigli^  di  penne  come  liy  non  per  quefìo  vuo¬ 
le  afficurarfi,  che  ften  fuoi  fin  tanto  ,  eh ella  non  fa 
prona  dell a  larvila ,  li. [adunque  affidar  nel  So¬ 
le  ;  chi  non  foHiene  quella  chiara  luce ,  uteri  da  lei 
come  non  fuo figlio  diacciato  dal  nido:  chi  regge 
il  nobil  lume  vien  da  lei  comefua  vera  prole  ac¬ 
colto  >&  accarezzato .  Cofi  benché  tutti  i  miei 
penfien  habbianofper  dir  come  V.S.dicefvn  non 
sòyche  del  gentile ,  non  per  quefìo  li  reputo  degni 
di  voi  mia  vita  fin  tanto ,  che  non  joflenganocon 
lo  [guardo  il  lucidffmo  Sole  della  voflra  belle g? 
rc,e  delle  vomire  virtù- 

o^fpa.  T>uolmt,cbe  nelle  lodi  »  che  vi  piace  di  darmi , 
io  vi  dilcuopro  molto  più  eloquente ,  che  verace  e 

...  ma godo ,  che  dal  vojìro  dir  e  bò  imparato  anch  io 
àfarefpenenra  demieipenfieri:  anch  io  perme¬ 
ato  dtlla  proua  ( ancorché  differenee  )  conofcero 
qual  de  miei  penfien  [ara  degno  del  Signor  Flef- 
fìppo  mio . 

Fleff.  Come  proua  differente. 

*dfpa.  Signor  sì.  1 

Flefl.  E  (jital  farà  affine  eh’ anch'io  pof[a  impararla . 
*4/pa.  Voti  per  infegnarui ,  ma  per  obedire  diro ,  cbtO 
farò  efperienga  de  miei  penfieri  in  quel  modo  ebo 
faceuano  efperienga  1  Celti  de  1  figli  loro  • 

Flefl.  Erfuai’era  l'efperienga  di  qua  popoli. 

Ufpa,  Quando  nafceua  loro  vn  figlio  ,  per  conofcet 
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sera  kgitimo  ,  o  naturale ,  [libito  nato  lo  getta¬ 
vano  nel  fiume  I{eno ,  s'era  naturale  (  fama  è  co¬ 
sì  )  andana  al  fondo ,  s'era  legitimojtaua  di  fprat 
J  peafteri ,  che  nasceranno  in  me ,  porrbio  net  fiu¬ 
me  Ad  mio  pianto ,  s'anderanno  à  fondo  come-* 
gretti  A' indegnità,  gli  Inf  ilò  perire ,  eli  cono- 
fccrò  indigni  di  voi-,  fe  tiara  uno  nella  fuptt fitte 
dell'acqua,  come  elevati ,  e  fichi  imi  h  conufi erb 
merittuoli  del  mio  Signore,  onde  à  lui  filo  faranno 
dedicati . 

FleJJ-  Come,  che  ponente  ivofìri  pen fieri  nel fiume  del 
vofiro  pianto ,  Signora,,  il  pianto  naft  e  dal  dolore, 
tir  io  sò  pure ,  che  non  ve  ne  db ,  come  ne  anco  vi 
/-  darò giamai  occaftone  di  dolerut . 

jlfip.  timore  non  è  mai  fenxa  dolore  ,  e  configuen- 
temente  non  èmai  fen%a  lagrime  :  2fon  [ape - 
te,  che  ordinariamente  fi  dice,  che  nè  di  rim  i  pra¬ 
ti  ,  nè  le  „4pi  Ai  fiori ,  nè  le  fi apre  di  fiondi ,  nè  di 
lagrime  dimore  fivider  fatij  giamai-  ‘Dunque 
benché  voi  non  fiate  ( bontà  vojira  )  per  darmi  oc¬ 
caftone  di  doglia ,  non  perciò  rimarrò  di  piange¬ 
re  ,  oltre  che  verjano  ancor  gii  amanti  lagrime^* 
di  contento. 

flefllsien  lagrime  dì  contento  le  voflre ,  S  gnor  a  mia , 
ch’io  ne  goderò ,  ò  fepur  di  duolo ,  fiano  follmen¬ 
te  per  quel  tributo ,  eh' t-^mor  chiede  àgli  aman¬ 
ti,  e  non  per  mio  mancamento  :  ma  per  mio  man¬ 
camento  non  farà,  bauend’io  fiffo  nell' animo  di 
«ondamene  mai  vna  minima  occaftone  :  ma  voi 
dicefle,  che  quei  penfien,che  non  and  e  ranno  al 
fondo,  faranno  à  me  riuolti  -,  ò  mia  vita ,  pure,  che 
io  [tara  gala  nella fupcrficie dell’acqua ,  non  de- 
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noci  leggientga-,  e  confi gnentcmnievoluh.Ua , 
ogni  cofa  onderà  bene . 

U/p.  Saran  leggieri  sì ,  ma  non  però  volubili ,  e  quanto 
pià  faranno  heuty tanto  pùfiran  degni:  le  cofcg*a- 
ùi, quanto  fon  piùgraut,  tanto  più facilmente  {ten¬ 
dono  al  centro ,  così  le  Uggire  quanto  più  fon  leg¬ 
giere  tanto  più  facilmente  poggiano  al  cielo:  dun¬ 
que  i  miei  penfttn ,  quanto  piti  faranno  leggieri) 
tanto  più  faranno  cclefli .  4 

Fle}l  L’argomento  è  buono  ;  ma  io  per  me  goderei  piu > 
che  foffero gratti  y  perche  li  riputerei  /labili  • 

Ufp.  Orsù  farò  e  (pertinaci  di  loro  in  altro  modoy  e  forfè 
vi  farà  più  caro  • 

F Ufi  Facilmente  y  ma  qual  fava  la  feconda  efpe - 
rietina  €  ; 

t/l fp. Farò  cfperìenxj  de  miei  penfieri  come  / accudì a 
xmnor  Th  tidt  figli  fuoi  * 

Fleff.  Come  faceua  ella ,  Signora  mia  ? 
jtjp*  Questa  t [fendo  rDea ,  &  i [ fendo  maritata  in  Tde^ 
Leo ,  ch’era  mortale ,  ogni  voltoy  thè  partoriuaper 
comfeer  fi  i  pamhaueuanole  qualità  del  padre  y 
è  de  Ila  madre,  li  gettano,  nel  fuoco:  feardeuanoji 
conofieua  mortaliye [degnandoli  li  Infilano  confu- 
mare:hauendo  partorito  ^Achille, par  mente  l  ab - 
bruciauayma  Teleo  fe  ne  aumdty& la  impedì *  on- 
d’ella  poi  per  farlo  almeno  impenetrabile  ( poiché 
non  nacque  immortale)  lo  tuffo  nel  fiume  Le  thè  > 
e  perche  lo  pn  fe  per  vn  piede ,  e  fi  fiordo  diba¬ 
gnarglielo  y  Tande  poi  /’ uccifeyfaettandoh  quella 
'parte .  Se  dunque  per  conofcere  i  penfieri  morta - 
hda  gli  immortali ,  li  mettevo  nel  fuoco  delmio 
fimo, [e  li  conofcerò  mortalhgli  Infilerò  incenerire , 
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fe  immortali  faranno  declinati  alle  uoflre  immor¬ 
tali  virtù . 

Fleffip.  Ofeliciffimo  cambio  d’ amor  o fi  penfteri  :  0  fieli- 
ciffimo,Fleffippo,  à  cui  fard  dato  ni  forte  dipenfar 
alle  attiom  fue  con  penfteri  immortali  dell’im - 
mortai fua  donna. 

*s4fpa.  In  virtù  di  queflo  gentile ,  e  gradito  cambio  di 
penfteri ,  Signor  Fleffippo  mio ,  l’vno  potrà  ajficu - 
rarfi  dell’ amor  dell'altra ,  &  l’altra  dell’amor 
dek’vno,  perche  i  miei  penfieri  come  miei, non  la- 
feieranno  macche  noi  pen fiate  ad  altra,che  à  me, 
&  i  uoSìri  non  confentirannoych’io  d’altrui, che  di 
Fleffippo  penfi . 

Flefs.  A  dio  dunque  ricetto  di  tutti  i  miei  penfteri . 

Afpa.  .A  dio  pretiofa  conferuade’mtei. 

AMOROSO  CONTRASTO, 
(oprala  Gelofia. 

Eliodoro  >  Theoflena . 

Elio.  T  T  Or  sì  ch’io  poffio  dire  vedendoui,  ecco  l’Auro- 
ra,cbefponta  dalla  dorata  porta  d’Orien- 

tcs. 

Teff  Meramente  sì,  che  potete  chiamarmi  Aurora ,  poi 
eh’ io  col  vento  de  gli  amoro  fi  miti  fofpiri  yfpente 
lefficelle  della  notte,  vengo  meflaggiera  felice  di 
noi  mio  lucidiffmo  Sole, che  con  lo  fplendor  de  be¬ 
gli  occhi  confumate  i  vapori  dell’amorofe  mie.J 
pene. 

Elio .  E  non  può  effere  Signora  mia ,  cb'effendo  infteme 
come  noi  fiamoyVoi  fiate  l’Aurora,  &to  il  Sole > 

per- 
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perche?  aurora,  et  Sole  non  fono  amanti. 

Teofi.  Toi  che  l’aurora ,  e’I Sole  non  fono  (  com°  nera¬ 
mente  non  fono)amantiy  bifogncrd  dire  amanti  io 
come  uamoyche  noi  fiate,o  CefaloyO  Titone:  guar¬ 
date  quale  de  i  duo  uorrefle  e  fiere . 

£lio.  Signora  y  Cefalo  era giouene ,  e  Titone  ue echio  :  irt 
amore  è  miglior  la  giouentìi ,  che  la  uecchic^a, 
dunque  farebbe  meglio ,  eh’ io  f offiCc falò- 
Teofi.Se  uolete  effer  Cefalo  ;  non  mi  Jarete  amante ,  ma. 
nemico:  poi  che  Cefalo  fu  così  contrario  all’^turo- 
ray  ch’eli*  fu  sformata  a  rapirlo  :  &  io  uorrei ,  che 
douendo  feguir  contentezza  tra  noi ,  feguiffe  per 
uolontà ,  e  non  per  forza  • 
elio.  T>unquc  farò  Titone ,  Signora . 

Teofi.Come  Titone  farete  uecchio ,  e  confeguentemente 
gelofo,  efiendo  la  uecihwzZf proprio  albergo  della 
gelofia . 

Elio.  Toglietemi  Titone  ne  fuoi  primi anni ,  e  toglietemi 
in  ogni  modo  gelofo  ,  efiendo  buona  lagelofta  in 
dimore . 

Teo  fi.  ^»Z‘  >  che  non  è  co/a  più  cattiua  in  amore  delitti 
gclofia  j  efiend’ella  appunto  in  lui  come  il  loglio 
nelle  biade ,  le  rughe  nelle  fpiche ,  tl  tarlo  nel  le¬ 
gno  Ja  gelo  fia  è  come  l’ hederayche ferpendo  intor¬ 
no  al  cuore  de  gli  infelici  amanti  uà  rouinando 
quanto moria  fabrica . 

Elio,  Sì  la  difperationeySignora,encn  lagelofta .  lo  fo¬ 
no  amante,  &  effendo  amante  non  poffo  far  di 
meno  di  non  efier  gelofo ,  poiché  chi  ama  fernet  > 
eia  gelofta  non  è  altro,  che  timore.  Dunque ^ 
chi  ama ,  naturalmente  teme ,  e  naturalmente  è 
gelofo. 
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Yeofitfsfrgomento , che  m  fembian^a  di  uero,ètuttù 
falfo,  al  quale  rifpondendo  dico ,  che  non  è  tieceffa - 
rio  a  chi  ama  l'ejfergelojo  ,  chi  è  gelofo  veramen¬ 
te  ama ,  ma  ognuno  »  che  ama  non  è  gelofo .  Così 
ciò  che  è  gelofia ,  è  ben  timore ,  marnò  eh’ è  umore 
non  è  gelofia  :  coni  ancora  ciò  che  è  buomo ,  è  ani¬ 
male  ,  ma  ciò  cb'è  animale  non  è  buomo  ;  cònofcafi 
<■■■  differendoti è  trai  timore ,  e  la  gelofia  in  que- 

ftoyche'l  timore  conferua,  &  accrefce  l’amore se  la 
gelofia  lofeema ,e  lo  trasforma  in  rabbia:  ecco  Se  il 
la  da  Circe  per  gelofia ,  conuerfa  in  can  rabbiofo ,  ci 
dimofira ,  che  i  cuori  de  gl’ infelici  gelofi  vengono 
fempre  de  uorati  da  famelici  cani ,  cioè  da  rabbiofi 
pen fieri ,  che  gli  difiruggono . 

Eliod.S’tofoJfidi  fouerchio  gelofo,  potrebb' efier ,  che  mi 
auuemffequr.l,che  V.S.dice ,  ma  e  fendo  gelofo  lem 
peratamente  (è  forila  contradirui  Signora)  la  ge¬ 
lofia  quando  nonè  molto  grande-,  è  come  l’acqua, 
che  fi  getta  [opra  la  calce ,  che  s è  poca ,  maggior - 
mente  i infiamma ,  e  s’è  molta  t’ejìingue. 

Teofi.  La  gelofia  fuppone  mancamento ,o  in  fefhffo.o  nel¬ 
la  cofa  amata ,  in  fe  di  merito,  m  lei  di  fede  ■  In  voi 
non  è  mancamento  di  mento, dunque  fecondo  que- 
fi  a  opinione,  farà  in  me  di  fede, & ogni  volta ,  che 
mi  riputerete  infedele,  voi  non  m'amerete . 
Eliod. Signora  io  v'amo,  e  pià  tofto ,  che  creder  in  uoi 
mancamento  di  fede,  voglio  confefiar’  in  me  man¬ 
camento  di  mento  (  &  così  non  [afe,  come  pur 
troppo  vero )  onde  mancando  di  mento, temo  che 
altri  meriteuole  non  mi  vi  tolga . 

Teofi.  Diacciate  pur  Signor  Eliodoro  mio  quello  pau- 
rojbfofpettOì  e  fendo  che  non  vie  alcuno  a  mio  giu* 

ditto  t 
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ditio ,  che  di  merito  vi  pareggi,  nonché  vifuperie 
dunque  date  bando  interamente  aquefta  furiai 
d’Auerno ,  che  nafcondendo  le  fue  cerarle  tra  i 
fiori  dell’amorafe  contentezze  gl’ infetta,  &  gli 
confuma . 

dElìod.  Di  quanto  ZJofira  Signoria  a  mio  honore  s’è  com- 
piaciuta  di  dire,  le  rendo gr atte,  e  ferberò  nel  cuo¬ 
re  I’obligo  pan  alla  gentilezza;  in  quanto  potai 
0  nonefier  gelofo  ,  io  nonni acqueto  ,  fapendo ,  che 
amore ,  e  gelo fia  fono  tra  loro  come  il  raggio, e  la 
luce,  il  baleno,  e' l  folgore,  lo  f pinta  ,ela  vita  -,  eh 
Signora ,  che  fempre  la  gelo  fi  a  è  fogno ,  &  inditi 0 
d’amore. 

'Teofi.  tsfncor  l'aceto  è  fogno  del  vino ,  e  la  fibre  indìtiè 
■della  vita;  ma  non  mi  negherete  già , che  il  vino 
nonpoffa  fiarfen-gal' aceto,  e  la  vita  ferina  la  fe- 
bre,così  ancora  molto  meglio  può  fiare,efli  amo¬ 
re  fenga gslofta,  l’aceto  guaila  il  vino., e  la  gelofia 
guafia  l’amore;  la  fibre  entrando  nella  vita  v’en¬ 
tra  più  lofio  per  ridurla  à  morte ,  che  per  altro ,  e 
lagdofia  entrando  in  amore,  v’entra  p  ù  lofio  per 
difiruggcrlo,e  ridurlo  in  r abbia, che  per  accrefier - 
lo  ,&  aumentarlo . 

Eliod.Tslon  fia vero  SignoràTevfkna , ch'iofui  vccifòre 
(  confintenio  alla  gelo  fin  )  d‘Vn  amore  così  bene 
impiegai 0, e  dico  bene  impiegato,  h  uendo  nguar 
do  all’eccellenza  delle  vojirc  virtù  :  dunque  datò 
bando  ad  ogni  moledìo  per  fiero  • 

Ttofi.Patelo ,  Signor  mio ,  sì  perch'io  lo  merito  carne  fe¬ 
dele,  come  perche  nonficonuienead  buomo  tanto 
perfetto.  L’amar  meno,  che  perfettamente-,  &■ 
certo, che  non  amerefie perfettamente  ogni  noli  a, 

che 
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che  fofle  gelofo ,  perche  lagelofia  è  difetto ,  doue  è 
difetto jè  imperfettione^e  dou’è  imperfettioney  non 
può  efier ’  amor  perfetto . 

Elio .  Per  ubbidirui  negherò  à  me  Beffo  la  propria  uc- 
lontà ,  fra  tanto  ncordateui  di  chi  ui  porta  fcolpid 
ta  nel  cuore. 

Teoff.  Et  uoi  fiate  ricordeuole ,  di  chi  ui  porta  nell’a¬ 
nima. 

Elio.  0  me  felice ,  poi  che  raccolgo  sì  buon  frutto  delle** 
mie  lunghe  fatiche . 

Teoff.  Sin'bora  hauete goduti i fiori dell’amorofa prima - 
uera ,  con  fperan^a ,  ungi  con  certezza  di  racco¬ 
gliere  i frutti)  nell’ amorofo  ^Autunno  ■,  così  farà 

piacendo  ad  „ dmore . 

Elio,  dimore  tutto  lieto ,  e  feflofo  alberga  nella  uoflra 
gentiliffima grattale  nella  uoflra  innata  boutade > 
a  dio  anima  mia . 

Teoff.  *4  dio  mio  cuore . 


AMO- 
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de  i  rimedi)  d’Amore . 

Marcella ,  e  T  rodo . 

Mar.  T)  En  trottato  il  Sig  Troilo ,  la  crudeltà  di  cui  ac- 
XJ  crefce  continuamente  il  numero  de  gli  amo- 
rofi  miei  tormenti. 

Troilo  Se  la  mia  crudeltà  ( per  dir  come  uoi  dite)  accre¬ 
sce  il  numero  de  uojln  amoroft  tormenti ,  e  la  Spe¬ 
ranza  uofìra  a  me  noioja  è  cagione ,  ch’io  Senta  in¬ 
finito  dispiacere,  talmente ,  che  uoi  ftejfafate  le** 
uoflre  contro  dime. 

Mar.  Così  acerbamente  mi rifpondete  Signor  T rollo? co¬ 
sì  poco  ui  curate  di  chi  tanto u  ama  ?  Mh  crude¬ 
le  non  pojfono  dunque  le  mie  parole  mouenti  a  pie¬ 
tà  del  mio  dolore ?  non  pojfono  dunque  le  mie  lagri¬ 
me  intenerir  quel  duro  Smalto  ,  in  cui  slàinuoltoil 
uofiro  cuore  ?  non  pojfono  dunque  i  miei  fofpiri  ri¬ 
scaldar  quel petto ,  che  già  fatto  per  me  tutto  di 
ghiaccio  il  lor  calor  non  cura  ? 

Troilo  Credete  pure  Signora  Marcella ,  che  nè  uoflre  pa¬ 
role  j  nè  nostre  lagrime ,  nèuoflri  fofpiri  fono  ma-t 
per uincer l’animo  mio  -,  Siche  lafciate  hoggima ^ 
per  util  uoftro  d’ amarmi . 

Mar.  Ohimè ì Signor  Troilo y  che  nonè  inmia  facoltà  di 
lafciar  quello ,  che  non  fù  in  mia  poteìlà  a  eleg¬ 
gere  . 

Troilo  Come  nò  ?  credete  pur  Signor a>che  ft  può  difamar 
quando  fi  vuole ,  &  fe  uoi  uorrete  difamarhu ,  il 
potere  non  under à  dtjgiunto  dal  uolere . 

Eh 
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Mur,  Eb  mìo  Signore ,  può  bene  alcuno  per  auentura^ 
gua)  dui  jt  di  non  ammalare  odi  nonefjtr  ferite^ 

%  ma  ammalatolo  ferito  tti egli  è  t  non  può  a  fua  uo  - 
glia  )  ifanare;così  piò  facilmente  alcuno  guardar  fi 
nel  pr  ine  io  o  di  non  s’ innamorare  y  ma  innamora¬ 
to  ,  ch'egli  è ,  non  può  a  fua  uoglta  difamare . 

Troilo  Signora  dimore  nafte  nel  campo  de  nofiti  uoleri9 
ferina  i  quali)  fi  come  pianta  fetida  terreno  >  (gii 
non  può  hauer  Iwjco  giàmai  :  Se  dunque  dimore 
nafte(come  nafee) dalla  volontà  no§ìr agogni  uolta 
che  uornmo  non  amare  ,  potrem  farlo . 

Mar.  Lapaffìon  d'amore  è  differente  da  tutte  t altre 
paffiom  y  conci  fra  che  tutte  Ì altre  pertinbatiom 
de  gli  animi  lafaano  ibera  la  volontà:  ma  quella 
perturhatione  amorofa  lega  fnbito  la  volontà  no¬ 
stra)*)  tiranneggiandola  fa  fé  ma  in  modo ,  che  i  hi 
ben *  ama  ,  corner fò  io  >  non  puòuolere  fe  non  quello 
eh* \Arnor  vuole . 

Troilo  II  cielo  tfleffo  non  sforma  la  nostra  uolontà ,  e  la 
sformerà  Untore  ?  chi  non  si  dijpor  di  fe  flefio  non 
minta  di  viuere ,  conofco  b  ri  io  molti ,  che  fanno 
amare  y  e  difamar  diòr  uogha  ;  &  io  per  me  farci 
uno  di  quelli  quando  noli  (fi . 

Mar.  Totrefle  chiamami  felice ,  poi  che  fef ice  è  colui) 
che  può  ornare  ,  e  difamar  a  fua  uoglia  :  ma  come 
non  ft  dà  f  licita  tra  i  mortali ,  così  al  parer  mio 
non  fi  ir  oua  alcuno ,  chepoffa  amarcy  e  non  amare 
a  fuo  piacere  y  credetemi  Sig  Troilo ,  che  eh:  puòà 
fuo  piacere  dif  mare  non  ama  >  come  può  alcuno 
non  z  oU  r  quel  eh' egli  vuole  i  come  non  ejjtr  dotte 
eghèiOpartnftda  fe  fleffot 
Troilo  Molti  fono  i  modi  frertibcrar fi  dall' amore )  come 
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farebbe  U  non  nedcre  la  coja  amataci  non  conucr - 
far  loh  Iti ,  &  allontanar  fi  d.i  quella  . 

Mar,  Qjel ,  che  nel  cor  fi  porta  m  uan  fi  f  ugge  .  j^on 
fupete  uoifche  non  fi  toglie  al  core^quel  c^agh  oc¬ 
chi  fi  toglie? 

Troilo  Crtdetimi ,  che  la  finga  è  il  aero  rimedio  per  fianar 
t  amorofie  ferite . 

Mar»  Chi  pi  ò  fpcrare  di  fatua* fi  conia  fuga  da  un  Si¬ 
gnore  chà  Cab?  Ma  poflo>cb  fi pofi  fuggir  amo- 
re+non  fi  fuggirà  il  tormento  da  lui  cagionato:  [ug¬ 
ge  il  ctruo  il  cacciatore ,  ma  non  [ugge  però  la  fe¬ 
rita;  può  bene  alcuno  amando  defiderar  di  non 
fentir  dolore  ,  ma  di  non  amar  non  già. 

Troilo  Quando  la  fuga  non  fia  poffentt  rimedio  per  li- 
bcrarfi  dalla  tirannide  d} dimore  ,  non  mi  neghe¬ 
rete  già ,  cheti  penf ir  di  difetti  della  cofa  ama¬ 
ta  non  vaglia  Tenfate  dunque  à  i  miei  difetti  * 
che  fono  infiniti ,  e  per  mcT^o  dì  quelli  procurate^ 
imbatterla  libertà ,  eh1 io  per  contento  uoflro  ne 
goderò 

Mar-.  Se  mi  ha  ue ficcavo  il  mio  contento  mamere,  file «*+ 
Deh  rmo  Signore ,  come  pofi'iopenfare  duoHri di¬ 
fetti  yfe  m  uoi  non  ce  riè  alcuno  ?  t  quando  alcun 
difetto  noi  bauefle ,  non  fapete ,  che  i  difettià 
chi  ama  paiongratie  ?  Oltreché  quando  ardente - 
mente  s' amafit  giudica  a  coja  amata, Cifiefa  per- 
f  tttonere  qufjio  cfkndo  non  fi  può  penfar  à  i  difet¬ 
ti  >per  che  nella  pe> fettion*  difetto  alcuno  nò  cade • 

Troilo  urne  alcuno  m  terra  pt  r  compiuto  cria  fifia9 

che  non  habbta  qualche  mancamento ,  &  d  man¬ 
camento  non  è  altrOy  thè  difetto ,  ìlquai  ca  do>  c  he 
m  quel  feruor  d'amore  non  ficouofca  :  M  quan- 
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dola  pacione  amorofa  dà  luogo  alla  ragione  fi  cefi 
nofce  chiaramente  ogni  mmutia 
"Marc.  Chi  trouafie  </. (more ,e  Ragione  vniti  infume  po¬ 
trebbe  dirà’ bauer  trouato  maggior  moftro ,  che 
non  era  il  <sJM,inotauro  in  Creta . 

Troila Secondo  i  Medici  amore  è  vna  paffione  molto  ft - 
mite  all’bumor  melanconico  .onde  vi  pongono  lau 
cura  come  all'  altre  indifpofittoni,  perla  qual  cofa 
ficonofie,cbe  l'infermità  d’amore  fi  può  rifanare . 
Marc.  T^on  è  alcuno ,  che  pofia  dubitare, fe  amore  è  in¬ 
fermità  della  mente,  e  del  corpo,  ma  fono  ben  mol¬ 
ti, che  dubitano ,  sella  può  fanarfi .  Se  vogliamo 
credere  alTofcano  Toeta ,  che  tanto  fppe ,  dire¬ 
mo, che  non,poicbe  anch’egli  lo  dice  in  qucfli  ver- 
fi  che  dicono. 

Quando  che’1  primo  Orale 

Fece  la  piaga,ond’io  non  guafròmai. 

apollo  fu  pur  Dio  della  medicina, e  non  però  po¬ 
tè  fanarfi  fi,  fso  dalla fibre  amorofa. 

Troilo Secondar o:  in  vano  dunque, &  Ouidio,e  Lu ert¬ 
ilo  firifsero  de’nmedij  d 'amore. 
tMiar.  Mica  le  donna  della  Thefiaglia  efsendo  inten- 
dentijfma  firìfse  anch’ella  con  valide  ragioni  de 
i  nmedif  d’amore  ma  il  cielo  sàquel  ch’ella  fece, e 
fofferfi per  amore .  Ouidio  am ò grandemente  Co¬ 
rinna.  Lucretio  pò-, ben  tb'tglifcriuefk  de  rimedij 
d'amore ,  è  chiaro ,  che  per  juacagione  prima  di  • 
ventò  pa%ZO,e  pis’ucctf:. 

T  rollo  CoSluifù più  tofio  befiiale,che  amante.Souuen - 
gaui  Signora  ,  chi  levando  l’otio fifpet^a  l’arco 
di  Cupido. 


Everq: 
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Mar.'É  vero:  ma  quello  fi  debbi  far  nel  principio  ,  e 
prima  ch’altri  fia  ferito  :  ma  poiché  ftamo  feriti  é 
nano. 

Piaga  per  allentar  d’arco  non  fana. 

Troilo  7^on  può  negar’ alcuno,  ch’amore  non  fe  ne  uada 
per  lungo  oblio . 

Mar.  Quello  è  poco  menoyche  dire, chi  vuol  guarir  dalì 
l’amore  non  ami  :  Quella  fiammati)  amore  ac- 
cende  con  la  fuaforga  in  noi  nuli’ altra  for%a, am¬ 
morbar  pubiche  amore. 

Troilo  Amore  algtuditio  mio  non  puòefser  fine  d’amo - 
re:ne  hà  del  ueriffìmile,  ch’egli  estingua  il  proprio 
fuoco: lo  fpegne  ben  lofdegno ,  onde  con  ragion  fù 
detto. 

Che  vn  giallo  fdegno  ogni  gran  foco  ammorza. 

Mar.  Tar  bene ,  che  fia  lo  fdegno  che  fpegna  il  fuoco  d’¬ 
amore:  ma  è  però  iijlefso  amore, perche  no  filafcia 
il  primo  amore  fe  non  per  mc%p  del  fecondo ,  o  fia 
uolto  uerfo  [e  fio  fso  ,  o  uerfo  altrui:  Dunque  fi  di - 
fcaccta  amore  con  amore , 

Come  d'alfe  fi  tra  he  chiodo  con  ch’odo. 

Troilo  Amate  dunque  per  util  uoSlro  più  noi  Sic f sa,  oì 
altra  per  fona,  ebemè  ,  acciocbe  poffiate  urneer ’ 
amor  con  amore ,  che  così  haurete  trouato  rime¬ 
dio  al  uoflro  male. 

Marc.  Tronfia  uero,cb’io  ami  altr’huomo  più  di  uoijjen 
chi  mi  fiate  crudele  ^e  fi  rOiattef, che  tri  è  più  ca¬ 
ro  di  languir  per  uoi,ehe  per  altro  efiter  contenta  s 
ne  rnenfta ,  ch’io  giammai  utnipìùme  fiefsa ,  che 
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•voi;  r'  amerò  dunque  mentre  baurò  vita ,  piu  di' 
zgnakro ,  e  più  di  me  He  (la ,  &  prima ,  ch'io  ri¬ 
manga  d' amarui,  fi  fermerà  l’ Ritoltolo  di  Tttio^l 
fiiffo  di  Sififo.la  ruota  d’ifione ,  e  i' altre  pene  tutte 
de  gl'infelici  dannali . 

AMOROSO  CONTRASTO 
[òpra  i  faluci 

Goftanza ,  &  Mario. 

Coft.  f^tìe  (tiVe'voivemtoà1  far  qui ,  ò  fempremo- 
le§ìo ,  i  mportuno  Sig.  Mano  ? 

Mar *  Son  venuto  per  fxlutarui,  crfempre  bella »  e  cruda 
Signora  Coilanga . 

Co  fi.  In  fine  vn  bugiardo  hà  fempre  bi fogno di  buona _» 
memoria  :  1 ^on  ni  bautte  noi  nulle  mite  detto ,  e 
giurato  ,  che  per  colpa  della  mia  crudeltà  non  fa¬ 
lò  non  bautte  fallita  alcuna  %  ma  che  ne  anco  la~> 
fperatc  ? 

Mar.  Signora  sì* 

Coli.  Come  dunque  non  battendo  fallite  in  mi,  ui  date  a 
credere  di  poterla  dar  ad  altrui?  Tonino  può  dar 
quello  ,  ch'egli  per  fr  fkffo  non  pcfftcde . 

Mar.  ‘ T^ofiono  far  molte  cefi  gli  amanti m  airi  ùd’ dimo¬ 
re,  che  nonpofjono  fargli  altri ,  Signora  mia. 

Coll.  Sig.Mario  quello, che  non  prò  fare  alcuno, non  pof- 
fono  far  meno  gli  amanti  :  Troppofarebbono  pn- 
uileguti ,  quand'tffi  poteffero  far  quello ,  che  non 
poffonofare  tutti  gli  altri  umenti . 

Mar.  "Perdonatemi, Signora,  non  è  così ,  perch'io  so  cer¬ 
to  di  datta  quello ,  che  per  me  fieffo  non  pofisggo  ; 

drsò 
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&  sò  parimente ,  che  voi  {ben  che  non  amante) 
mi  date  quello ,  che  per  voi  medefima  non  ba¬ 
utte. 

fifl.  Sarete  vn gran  Logico,  &vn gran  Sofifia,  feper 
meTfi  di  fillogifmi ,  e  di  fofifmi  mi  fatele  conofcer 
quefto. 

Mar.  2ipn  so  quello ,  che  io  mi  farò ,  sò  bene,  che  dirò  il 
vero. 

Cefi.  *Per  dar  più  lofio  fine ,  date  principio. 

Mar.  Hora  comincio  :  Signora  voi  fitte  tutta  ghiaccio 
contro  di  me,e  nondimeno  accendete  co'  bei  voflri 
occhi  inquefio  mio  feno  ardenti  (finto  fuoco  :  lo  non 
ho  vita  poiché  fon  morto ,  e  fepoito  ne  i  martiri ,  e 
pur  dò  uita  a  nocche  d’altro ,  che  de  miei  tormenti 
non  vtuete  :  Ecco  dunque, che  ognuno jii  noi  dà  al 
fio  vicino  quello,  che  per  fe  mede  fimo  non  pu (fe¬ 
de.  Dunque  benché  in  me  non  fta  fallite  per  la  me¬ 
de  ftma  ragione  pofio  pure  à  V.S.darla. 

Cefi.  Queflo  è  quel  vertftmtled’  segatone  :  dircofe:che 
noneffendo  habbiano  fembian%adi  poter  (fiere: 
Certo  gli  amanti  fono  (  come  dicefle  )  priuilegiati 
tra  gli  huomini ,  poiché  pofiono  dir  molte  bugici, 
e  giurando  affermando  per  verità  fen’ga  pericolo 
dipunitione,  o  pregiuduio  d’bonore,non  tenendo fi 
conto  alcuno  delle  bugie  ,edei  giuramenti  de-* 
gli  innamorati  ,  à  beneficio  de  quali  i  molini  maci¬ 
nano  continuamente  e  giuramenti,  e  menzogne  : 

10  dunque  fon  di  ghiaccio ,  e  defilo  nel  voftro  feno 

11  fuoco ,  a  gufa  del  Sole, 

Chaltrui-tifcalda,  e  non  è  caldo  in  eflo. 

lo  non  dirò  già ,  che  non  kauendo  voi  vita ,  diate 

K  vita 
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tata  à  me  co’uofin  martìri ,  perch'io  non  intenda 
th  fa  fcermi  di  cofi  amaro  cibo  :  ma  ritornando  ài 
(aiutami  farà  caro  C intendere,  come  non  battendo 
uoijalute  potete  darmi  fallite. 

Mar. Fi  darò  fa  Iute  ancor,  ch’io  non  l’babbia  ,falutan~ 
doui  come  /aiutano gli  augelli  il  Sole. 

Coftan.Volete  uoi  falutarmicome  J\oftgnolo,o  come  Ca¬ 
nario?  cioè  piangendo, o  cantando?  — 

Mar.  Vi faluterò  cantando  come  canario, per  che  il  pian¬ 
to  è  di  troppo  malaugurio. 

Cottati.  Il  canto  nafte  da  lentia,  fe  miete  falutarmi  can 
t andò, mi  non  fentite pafsione,e  fe  cofiè,come  con- 
uien ,  che  fia ,  non  è  guitto ,  che  fato  dolore  defli 
uerapietade. 

Mar.  T^on  fapete  come  dice  l’innamorato  "Poeta  Signo¬ 
ra  miai 

Però  s’alcuna  volta  io  rido,o  canto 
FaccioI ,  perche  non  ho  fe  non  queft’vna 
Via,  da sfogarci  mio  angofciofo  pianto. 

Cofian.  Si,  fi, è  bene  alcuna  uolta  fimular  quel ,  che  fifen- 
te  con  effetti  contrari]  :  l’itte/fo  "Petrarca  dice -» 
ancora, che 

Cefare,poicheil  tradito!  d’Egitto, 

Gli  fece  il  don  dell’honorata  cella 

*Ptanfe  per  celar  l’allegrezza ,  &  Annibale  ba¬ 
ttendo  la  fortuna  contraria  ,  rife  fra  gente  Lagri- 
mofae  me  fi  a  per  occultar  la  doglia  :  hor  poiché*» 
pur  uolete  come  augello  (aiutarmi,  falut atemi  co¬ 
me  fà  il  corno  il  mal  tempo . 

Hdrio  Vi  faluterò  come  corno,  poiché  cofi  uolete ,  ma 
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non  Mirrò  già  dire ,  che  uoi  fiate  il  mal  tempo . 
(oflan.An^i,  ch’io  fono  l’ifltffo  mal  tempo  per  uoi ,  poi¬ 
ché  per  me  dite,cbe  non  battete  mai  buon  tempo  : 
noi  fogliamo  dire  quando  tl  ciclo  è  coperto  di  nu * 
bi, ch’egli  è  mal  tempo ,  e  uoi  mille  notte  m  battete 
detto ,  che’l  mio  uifo  è  un  cielo  angufìo ,  ma  che  le 
mie  ciglia  tonte  dì  fdegno  fon  quelle  nubi ,  che  lo 
rendono  fùfetto,  &ofcuro  ;  l’ofcurità  cagiona  mal 
tempo ,  dunque  io  fono  il  uofìro  mal  tempo. 
,Mar.Si  trotta ,  che  un  corno  in  l\onta  fatutòCcfare  Im - 
peratore,iic»ndo:  Auc  Cx(*r, poiché  uolete  feti - 
io  ui  faluti  come  comodi  farò ,  non  come  mal  tem¬ 
pora  come  mia  Imperatrice ,  dicendo  :  Atte  co - 
fianca. 

Coflan.S’io  batterò  il  corno  tanto  fauoreuole ,  bijognerà  > 
ch'io  mi  chiami  Co  fianca  Coruina  come  fece  Mar¬ 
co  Valerio ,  che  guerreggiando,  &  vincendo  il  ni¬ 
mico fuo  colfauor  d’vn  corno,  fi  chiamò  poi  Marco 
Valerio  Cottimo.  • 

Mar.  Sign.uoi  fcher%ate ,  &  infieme  mi  burlate ,  &  io 
uoreifar  dadouero ;  concedermi  la  gratti  uoflra, 
e  lafiiamole  burle  in  difparte  • 

Coflà,  Se  non  mìfoflecaro  l’efkr  amata  da  uoi  potrei  far 
quanto  mi  dite  ;  ma  ejjendomi  caro  I’efkr  amata 
non  debbo  farlo. 

Mar. Che  ragioni  fon  le  uoflre  Signora  ?  Anxife  uè  caro 
l’efier  amata  da  me,douete  amarmi, poi  che  amo¬ 
re  con  amor  fi  premiai  fi  mantiene ,  e  che  fui  uero 
fouuengauiyche  quel  primo  amore  »  che  partorì 
Venere  non  crefceua  e  cbt  b /fognò,  ch'ella  parto- 
riffe  il  fecondo ,  à  fine  che  l’uno  conferuafle  l’¬ 
altro, 

K  z  Ama* 
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Cofl.  nomare  non  è  già  altro  che  deftderio . 

Mar.  Signora  sì. 

Cojì.  Se  così  è ,  come  veramente  è,  voi  fapete  che  il  de  fi- 
derio  non  nafce  fe  non  dalla  pnuatione, non  poten- 
doftdefiderar  quello  che  fi  poffìede:  Ecco  non  de- 
dera  la  fanttà  fe  non  l’infermo: non  defidera  il  por¬ 
to  fe  non  colute  he  riè  lontano:  e  non  de  fiderà  la  li¬ 
bertà  fe  non  colui  eh’ è  prigione, o  fchiauo  :  così  non 
defidera  la  donna ,  fe  non  colui  che  non  l’hà,  s’io 
foffi  voftra,voi  no  mi  defiderereSte,e  confeguente- 
mentenqn  riamereste,  non  effendo  amore  altro , 
che  defideriocDunque  perche  fempre  habbiatead 
amarmi, conuien  che  fempre  mi  de fideriate,e per¬ 
che  habitat  e  fempre  adcfiderarmi  non  bi  fogna  r 
che  mai  ui  conceda,  nè  l’amor  mio ,  nè  me  tìeffa. 
Mar -dimore  veramente  non  è  altro,  che  defiieno,e’l 
de  fiderio  non  attende  ad  altro ,  che  a  poffeder  la 
cofa  amata :  ma  perch’egli  la  poffegga,non  rimane 
per  odi  de  fiderare ,  e  confguentemente  d’amare  : 
perche  de  fiderà  la  perfeueran^a  dell’amore .  Ecco 
dunque  che  ben  che  follìe  mia  non  rimarrei  di  de¬ 
fide  rare  ,  e  d’amare  in  uno . 

€oOÌ,  1  godimenti  cagionano  fatietà,e  la fatietàè  tifine 
d’am  re.  Dunque  chi  vuol  efier  amata  b  fogna , 
che  non  fi  l  fci  goder  giamai  ;  però  voglio  mante¬ 
ner  in  Voi  il  desiderio,  col  desiderio  l’amerò  :  ma 
•Viglio  che  il  de  fiderio  fia  non  di  perfeueran%ay 
ma  fi  bene  dincceffità. . 


AMG. 

■j 
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AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  la  fofpetione amando. 

Eudofia  j  &  Euandro . 


End.  Q  diranno  dunque  i  miei  pianti ,  &  t  miei  gridi, 
ìi  per  mi  ingrato ,  e  dipale  amante,  me  (firn  di- 
(previo  ?  Saranno  dunque  le  miegiufìe  preghiere > 
[amor  mio,  e  lamia  fede  per  uoi ingrato  patte  in 
oblio  f’  Voi  dunque ,  uoi  mede  fimo  bauete  Jctolto 
quel  nodo, che  m  teneua  legato, e  petto*  Poi  dun¬ 
que  hauet  e  fpcnte,  &  ammorbate  le  fiamme  di 
quel  fuoco  sì  perfetto i  Et  lemure  mani  hanno 
/pezzate,  e  rotte  quelle  faette ,  che  dolcemente 
l' amma  ut  piagauano  ?  Hor  poiché  cosi  e  -,  io  mi  ri- 
foluo  d  acconfentir  alla  mia  morte ,  pu  top,  che 
fentirevn  altro  amore,  e  che  altra  donna  goda, e 
gioifca  delle  mie  lunghe  fatiche,  ^ 

Euan. Signora  Eudofia  non  correte  cosi  in  furia  4 

morte  perche  al  uottro  morire  non  mancherà  mai 


End.  Infomma  io  uoglio  morire:  non  uogho,chemr.t  piu 
Pale  m’offenda,e  mi  faetti,fe  non  lo  sitale  inem- 
tabile della  morte.  .  c 

Euan.S  qual  co  fa  potete  uoi  fperareda  quett  ultimo  li¬ 
ne  delle  cofe  tenibili  f 

Eud.  Spero  che  gli  Dei giuttamente fdegnau  per  lam¬ 
pa  ingratitudine,  debbano  diuentar  furtoji ,  e 
dami  cattigo  tale ,  che  dentro  il  monumento  oue 
io  farò  rmchtufa,  farò  attretta  a  tremare  d'un  cosi 


fpauentofo  horrore . 


K  3  # 
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SuancL.  Et  in  oltreché  credete  uot>  che  fta  per  effere  ? 

Eudof  Sarà  di  uoiquello,che  fu  del  Troiano  Enea, il  qua 
le  per  l'ingratitudine  ufata ,  all’infelice  Dido  fu, 
condennato  all' inferno ,  la  douefente  doppio  dolo¬ 
re  delfuo  male,uidendo  Leandro^che  fi  ride  di  lui , 
mentre  egli  lieto ,  e  giocondo fe  ne  uiue  nei  fortu¬ 
nati  campi  dell’ anime  innamorate . 

Euand.  E  poi? 

Eudof  E  poi  vorrò  ombra  infelice  moHrarmi  fcmpreì 
gli  oecbi  uo siri  per  tormentami  in  quella  guifa  , 
che  già  fu  tormentato  Horefie  dall'ombra  jpauen- 
tofa  di  fua  madre . 

Euand.  E  doppo  queflo  farauui  altro  che  fare . 

Eudof  T^an  mancheranno  modi  di  tormentar  l’animtt 
voiìra  ingrata. 

Euand .  E  perche  tanto  male  ? 

Eudof.  Ter  hauer’io  tenuto  nelf  anima  mia  per  vn  Dio  , 
vn’buomo  ingrato,  &  il  più  ingrato,  che  trouarfi 
pojjaul  quale  finalmente  m’ba  fatto  conofcere,  & 
fapere,  (ahi  trifla  rimembranza  )  che  mala  cofa  è 
l’ignoranza, ma  peggiore  il  fapereimifera  mècche 
più  mirefta  di  papere?  poiché  quello  per  lo  cui  ar - 
do,efofpiro,ama  un’altra  donna,  e  per  lei  muore? 
potrò  io  dunque /offrire ,  che  ma  mede  fina  donna 
uiuafignora,  &  padrona  dell’anima  mia ,  eferua 
di  quella  d'altrui?Tyò,nò  più  toflo  il  cielo  mi  tras¬ 
formi  in  qualche  Statua  di  freddo  fafio ,  accioch’10 
più  non  veda,  e  più  non  fenta  coja  alcuna . 

Euand.  Quando  haurete  finito  d’ efìaggerare  :  vorrò  pur 
anch'io  dir  qualche  cofa /opra  quefia  materia  d’¬ 
ingratitudine  . 

Eudof.  lo  non  bòa  pena  cominciato , non  che  finito  di 
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querelarmi  ;  Donna  qual  tv  tifia  che  tifa  fatta-, 
cofi  toflo [ignorale  padrona  di  lui, non  lodar  tanta 
la  buona  ventura  di  queiìo  tuo  novello  amore**  » 
hahbilo  uon  dalfuogìuditio,ma  (olo  dalla  fua  tu - 
conftan^e  dalla  fuavolubilta. 

Huand.  Voi  m'offendete  troppo  con  qaefio  chiamarmi , 
fawfe ,  e  tante  volte  ingrato,  volubile  ,  &  inco¬ 
rante ,  Ì4  onde  farò  sformato  à  farne  qualche  grad¬ 
ite  riferimento.  ,  ,  .  > 

Bufate  volete ,  pack  «  we  poco  importa, 

effendo  dalla  difperatione  fatta  ficura  :  donna  di 
nuovo  à  lè  ritorno,  e  dico,  chea  qualche  tempa 
potrà  avvenire ,  che  quefla  tua  ventura,  ( che  ti 
par  cofi  eftrema )  ti  vedrai  cader  di  mano  -,  per - 
chela  donna  è  come  Una  citta,  che  quanto  put 
la  prefa  è  facile, tanto  più  è  dfficile  da  guardare. 

Euand.  Ouando  volete  uoi  darmi  tempo,  ch'io  ut  pofla 

rifpondere  ?  Quefla  voflra  mal  nata  opemone  mi 
par  la  legge  falfa,e  bugiarda  di  Mabomettoffopra 
la  quale  non  fi  può  difputare ,  ma  folo  credere** 
quellO)cb'ella  dice  « 

Elido  f.^ncoranon  fiete  fatio d’ hauermi  ingannata . 
di  nuouo  vonefle  tradirmi  >  come  fatto  bauete  . 
Ouel  cor  e, quella  boccale  quegli  occhi  ladri, e  tra¬ 
ditori  hanno  pu\  confeguito  l'intento  loro  ;  &  for¬ 
fè  ch'io  non  credeua ,  che  ifofpiri  foffero  ueri ,  Ic-t 
lagrime  non  finte,e  la  fede  non  fmulata  ;  ma  Uf¬ 
fa  con  mìo  grave  dolor  m'auvtddipoi ,  altro  non 
effere,cbe  acqua ,  e  vento  :  oh  quanto  rn  ingan¬ 
nai  credendo ,  che  le  lagrime, che  ut  bagnauano  il 
feno  con  la  loro  bumidit  affo  fiero  due  urne  fontane, 
e  che  dentro  haueflero  una  rocca  di  fede ,  e  di  fer¬ 
ie  4  me\%a. 
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mez^a,  mairi  breue  tempo  m’auuiddi  come  quei 
fofpiri  altro  non  erano  che  uento  nnchiufo  nel  uo - 
firo  ceruello ,  ilquale  ridotto  inpioggia  fe  ne  ufci- 

:  ua  per  gli  occhi  conuerfo  in  lagrime  :  ma  da  que¬ 

gli  uoftn  inganni  ho  imparato  anch'io ,  come  per 
l'auuenire  debba  gouernarmi  :  farò  la  guerra  à 
gli  occhi, (laro  fu  le  difcfe ,  e  Ju  la  mia ,  amerò  »  fe¬ 
condo  ch’io  farò  amatale  non  miobltgherò  fe  pri¬ 
ma  non  conofcerò  e(Jef nero, e  prouato;efiendo  ,che 
la  uofira  infedeltà, mi  rende  più  faggia,pù  accor¬ 
ta ,e più fcaltrita . 

£uand.  Quando  dite  di  uoler  morire ,  e  quando  dite  di 
uole / uiuereiquando  dite  di  volere  amare ,  e  quan 
dedite  di  uoler’ far  proua,de1X  amore ,  della  fede  , 
e  della  coftanza  del  uofiro  nouello  amante  :  a  ta¬ 
le  ,  che  io  non  ui  so  intendere  ,nè  sòda  qual  capo 
cominciare  à  dtfciogliere  queflamataffaii  feta: 
con  tutto  ciò  uoglto  dirne  quello, ch’io  fento  ,  quel¬ 
lo  ch’io  fono, quello ,  ch’io  fono  flato ,  e  quello  ch’io 
farò  fempre per  uoi:& cominciando  ui  dicoiO  bel- 
hffima  Signora  Eudofia ,  à  cut  fono  ojferti  i  uoti 
della  mia  coflan^a ,  perche  non  giudicate  uoi  l’¬ 
effetto  dell’apparenza  Jfen%a  formami  un  nero 
nella  mente  contra  la  uentà  t  Voi  mi  chiamate 
ad  ogn' bora  infedele ,  attribuendomi  (fen^a  ra¬ 
gione  )  il  nome  di  uolubile ,  d’infiabile ,  e  di  leg¬ 
giero  :  fouuengaui  Signora ,  che  noi fiete  cofi  bel¬ 
la  ,  che  l’ ir ‘.orno  nonpuò  ,fe  non  con  graue  offen¬ 
di  fe  Jleffò  cambiami  per  altra ,  che  fia  di  uoi 
tnen  bella: dicono  i  ‘Poeti ,  che  Cioue  ne  gli  ^ imo - 
rifuoifù  volubile, e  leggiero  con  molte  ninfe, e  Di¬ 
tte  i  ma  credete  à  mè  che  s’ egli  bauejfe  prouata  la 
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dolcezza  de  i  uojlri  dolci  [guardi  non  far  ebbe  Sla¬ 
to  tale;ma  fi  bene  fermo ,  e  coSlante  :  io  dunque  > 
che  fono  tutto  pieno  della  dolce  influenza  donde  è 
uoftriocchi , &il  miocore  hanno  fermato  un  coli 
grande  amore  potrò  con  un  colpo  diuentod  inco » 
fìanga  Spegnere l' amorofe  facelle  coftbene  acce - 
feSGrandiffuno  errore  è  il  penfare,che  una  belleZc 
Za  foprunaturale  babbia  per  numero  di  giorni  il 
fuo  termine  limitato >  poiché  il  tempo  non  può  di- 
[porre  delle  cofe  celefi ,  e  dittine  :  cofi  quel  uiu o 
fuoco ,  che  fi  accej'c  nell' anima  mia  caduto  da  bet 
uoSlri  occhi  diurni  mi  [caldi  ilfe.no  di  cofi  uim 
fiammati)  ella  non  può  morire  pàdi  quello >  che 
fi  p  off  di  morir  un  Dio  * 

£udof  La  pianta  del  creder  mìo  non  fif 'nelle  per  nento 

fi  leggiero:  &  non  cade  per  colpi  d’accetta ,  che** 
non  taglia. 

Euand.il fuoco  mio, e  la  mia  fiamma  e  fintile  a  quel fuo¬ 
co  ,  che  dalle  uerginì  ueflali  era  caramente  cu.  ila- 
duo:  le  mie  p  affiora  fono  le  lampade  accefe  innati- 
Zi  alla  uoflra  bellezza  ardono  iqeflinguibilmen- 
te  :  'K?>  n°  Signora  mia ,  non  dubitate  più  dell  a- 
mormio ,  perch’io  fono  di  tal  forte  dall  oro  delle** 
uoflre  chiome  [chiatto  ritenuto  f  ferri  fono  fi  duri , 
e  le  catene  cofi  f or  luche  la  morte  fola  ne  può  rom¬ 
per’ i  nodi  ;  &  ancora  che  il  uoflro  rigore  ut  dia 
qualche  fperanza  di  poter  rompere  qtieSla  uoftra 
prigioneda  fappia  ò  mia  [ignora  ,  ebeneffuna  coft 
può  ammollire  la  rocca  della  mia  cofàza^tfz hnì 
Ornile  fuétura  nò  è  portata  dalla  ragione  [cacciate 
duqueda  uoiquefii  debdipenfieri^e  quelle  frane 
epenionijper  le  quali  ni  monete  all’ travet  allo  [de- 
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gnoy  perche  troppo  grane  offe  fa  fate  ali' amor  mio: 
con  tutto  ciò  perdono  alla  vofìra  impatien'^a , 
fcufando  il  unflro  errore ,&  la  uoflra  cecità, ricor- 
dandoui  per  fine  che  uri  amore  percojjo  dalla  vio¬ 
lenta  ,  fuole  il  più  delle  volte  à  i  troppo  nfoluti 
amanti  il  giuditio  leuarc . 

EudofivLfftcurata  dalle  uoflre  non  fumiate  parole,  co¬ 
mincio  a  maledire  quello  fdegno  tnf enfiato,  e  folle, 
che  con  figliò  l’ anima  mia  per  heue  offrfa ,  a  Jpe- 
gner  quell’ amoroja  fiamma ,  nella  quale  io  dolce¬ 
mente  ardeua  :  io  all’ bora  era  una  uiua  facella 
d’amore ,  &  fù  un  priuarfni  della  luce  del  giorno  , 
e  mettermi  in  fipoltura  :  ma  uoglio  di  nuouo  rau- 
uiuare  l’amorofo  mio  incendio  fc  bene  iofoffi  certa 
di  ridurre  il  mio  corpo  in  fredda  cenere  :  Voglio , 
che  la  ragione  ceffi  di  doler  fi, e  di  querelar  fi  di  me; 
io  lo  uogho,& ella  lo  vuole;  Sù,sù  dunque  cor  mio, 
di  nouo getta  fuoco  da  tutte  le  parti, poich’io  cono- 
fico, ch’eifaceua  guerra  a  me  ft<  fa,  e  di  tal  forte  te- 
neua  incatenata  la  ragione  ,  che  mi  parata  d’ba- 
uer  acqui  fìat  a  la  monanbia  di  tutto  il  mondo . 

Euan.ll  fuoco,  che  lieuemente  s  accendevi  più  delle  mi¬ 
te  fi  fpegne  al  più  debile, <&■ alptù  uile  obietto,  che 
amore  li  moflra  »  &  quefio  t  ra  per  amenirui  cer¬ 
to:  e  fallo  il  cielo  fc  noi  batti refe  tr.ouato  un  aman 
te  così  fermo, e  cofìante,come  fon  io  nel  uoftro  amo 
re  :  &  fe  la  pianta  delle  uoflre  ro[e ,  che  con  lem - 
Shc  belle  mani ,  nel  uofiro  core  piantafle ,  (  botto 
d’infedeltà )  hauefk  hauute  le  radici  bene  abbar¬ 
bicate  ,  e  che  uoi  alcuna  uolta  Chauefle  bagnata, 
con  l’acqua  delle  uoflre  lagrime,  amore  baierebbe 
fouente  fatto  nafeere  i  fiori,  onde  non  fare  fìe  fiata 

afiretta 
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afiretta  a  credere  alle  [pine:  hot  fu  qui  fine  all  a- 
m orafo  pianto,  al  uoftro  foJpetto,al  uoflro  [degno, 
ma  non  già  aluoflro  amor  clamatemi  ,cb  io  u  amo% 
di  nero ,  e  non  di  finto ,  &  fimulato  amore . 

£udof.  Et  noi  per  accertami  dell’ amor  mio ,  apritemi  il 
[etto ,  cariatene  il  cuore ,  e  molatelo  alla  luce  del 
giornoyche  uoi  conofcerete  all’ bora,  ch'egli  e  Upiu 
fedele  di  quanti  babbia  nel  fuo  regno  amore. 

Eaan.Conferuatelo  pur  nel  uottro  candido  feno, nell  bor- 
to  Sfperio ,  doue  fono  quegli  aurati  pomi, [otto  la 
guardia  di  me  uoUro  mgilantiffmo  Drago, bacio- 
ut  le  mani ,  uiuete  felice . 

Eudof  Et  uoi  per fempre  ftlictffimo  uiuete .  dio. 

AMOROSO  CONTRASTO 
(opra  lamare  altamente  • 

Liuio  9  e  Deianira . 

lìmo  T 0  ui  prego  Signora  Deianira  a  non  uolemiac - 
JL  cubare  >  perch’io  uada  idolatrando  >  i  begli  oc- 
chi  uoflri ,  da  i  quali  tifarono  quegli  amorofi  dar¬ 
di)  che  penetrando  dentro  al  cor  mio ,  hanno  d’uri 
amorofa  morte  uccifa  Ì anima  mia  :  perche  fendo 
i  loro  raggi  pieni  di  diuinitafil  non  adoratile  mag¬ 
gior  impietóse b*  none  C idolatria  nell  adorarli: & 
chi  non  adorerebbe  à  i  raggi  di  si  begli  occhiane!- 
la  eterna  beltà  >  che  anima  tutte  le  cofe  create  £ 
quella  beltà ,  dico  y  figurata  da  gli  antichi  Egittij 
con  quella  Tiramide ,  Jopra  della  quale  era  un  oc¬ 
chio  foto  per  Geroglifico  ? 

De  Un.  Se  uoi  andafte  Signor  Liuio  minutamente  pen - 

/ andò 
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[andò  intorno  à  queflo  uofìro  amore ,  voi  trotterei 
fle^che  tra  di  noi  non  è  paritarie  alcuna  ;  e  che  voi 
per  voi  medesimo  ut fete  inalbato  a  troppa alta >  e 
troppo  difficile  imprcja:  con  tutto  ciò  >  per  non  pa¬ 
rer  difcortefie ,  e  malcreata  uoglio  a  [coltami ,  per 
fentire  qualche  bel  pen fiero  [opra  di  quello  voflro 
amore^peib  figuriate* 

lìu .  Tutti  i  fecretiy  che  amore  in  fi  gnu  à  i  nollri  /piriti* 
fono  ferriti  à  lettere  di  fuoco  dentro  de  begli  occhi 
Volìriyperii  quali  io  volo  al  cielo  } opra  Pali  di 
fiamme;  fionda  l'aiuto  de  i  quali  tutù  i  bei  pen  fie¬ 
ri  al  mondo  farebbono  morti  perche  C anima  è  vn 
fuoco  dittinole  he  dona  uria  à  i  corpi  &  i [noi  raggi 
vn  fuoco  ,  che  dà  vita  ah' anime  :  co  fi  fono  qui  gli 
occhi ^che  amore  già  folcita  pofiedere.e  ch  >  dipro¬ 
pria  manose  fece  dono  alla  uoflra  betti/fima  fon¬ 
te  >  all9 bora  che  tutti  gli  Dei  vi  pre fintarono  per 
faruifibclla:e pentì  egli conobhe^che per  tal  me- 
3 [o  ritornerebbe  in  piedi  il fuo  imperio  abbattuto , 
perfuafo  dalla  fperan7a,e  dal  dono^pcr  regnar  per 
vo'rfer  voi  uoluntanamente  elefie  diuétar  cieco  » 

Deiam  8  di  quinafee  >  eh9  egli  rende  ciechi  i  fuoi  fegua ■* 
ciù  quali  amando  non  fanno  quello,  che  amanoje 
illuminati  non  fono  dallo  fiplendore  della  beileT^a 
della  cofia  amata;come fiate  ancor  voi . 

LiuioCofia  alcuna  non  può  difenderci  da  iloro  affiditi  : 
neffuna  anima  può  andar  fi cura  da  gli  amorofi 
[guardi  de  gli  occhi  uoflri  ;  la  uittona  loro  è  cer - 
tififima  al  Mondo ,  &  in  oltre  ui  dicotile  fi ?  gli  Dei 
di  nuouo  uoleffero  mouer  la  guerra  con  L9 acque  al¬ 
la  terra}  chela i  loro  hbertàje  ne  fuggirebbe  dina - 
%td  i  loro  [guardi:  Et  finalmente  credo}cbe  fie  i  uo+ 
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tiri  occhi  slanciatilo  per  tutto  i  loro  dardi,  che 
^fognerebbe  Jen^altro  sbandirli  dalla  terra . 
meian.Et  in  qual  pam  del  mondo  anderebbono gli 
sbanditi  occhi  miei? io  credo ,  anz}  tengo  per  fer- 
ino ,  che  loro  ritornerebbono  nella  fronte  d  Amo¬ 
re,  la  onde  ne  rimarrei  perfempre  cieca • 

ZiuioOuei  begli  occhi,  dei  quali  amoretti  fece  cortefe 
liono  non  faranno  mai  da  noi  partita  ^poiché lo 
Mantengono  nelfoo imperio:  quegl.oahubem» 
Hanno  à  ferire  i  comuni  obietti  hauendoli  ad  ifde- 
wo,  godendo  foto  di  ferire  i  diurni  Spirti,  ne  arde¬ 
re  del  fuoco  loro, che  Camme  reali ,  raffomiglian- 
do  in  ciò  il  Sole, occhio  deU’vniuerfo.che  non  fi  de¬ 
gna  d'accendere  di  tutti  gli  obietti,  che  il  letto 
della  fenice ,  &  il  fuoco  delle  facrateuergim  ue-^ 

<BeìanXon  quefla  uoflra  figura  della  fenice  colete  taf- 
fami  di  troppo  Superba ,  e  di  troppo  altiera  dell 
mia  belle%7Ka,come  fi  dice  di  Mar  fifa,  che  tale  in- 
Cerna  portaua  fi opra  Celino  per  cimtrio . 
liuìo  "Non  dico  per  aditami  dtfaflo,e  d  alterezza  ;  mo¬ 
dico  bene ,  che  fi  come  non  fi  troua  nel  mondo  al¬ 
tra  ,  che  vna  fola  fenice,  co  fi  non  fi  troua  altra 
bellezza, nè  [ingoiar Splendore  del  raggio  di  quel¬ 
la  ,  che uoipofjedete ,  la  ondeil  cor  mio  conofeen- 
dofi  tanto auuc otturato,  fi  conojce  parimente  anco 
V  indegno  di  ridurft  in  cenere  per  lei  ;  &  per  che  un 
tanto  honore  aita  morte  l’accompagni ,  come  ari¬ 
do  tronco  fi  terrebbe  honorato,fe  da  quel  fuoco 
iHejfofoftc  arfo ,  e  diHrutto ,  che  non  arde ,  e  non 
abbraccia  fe  non  le  cime  de  gli  alti  pini. 

Deian.Efpreffa  follia ,  è  quella  di  quello  amante  ,chcA 
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#/«  tf  fimil  belleTga  uolger  lo  /guardo ,  e  l*amct 

fuo,  poiché  tenta  cofa  imponìbile . 

Zia .  Z<j  infama, e  la  mia  follia  è  buona, e  bella  :  & 

in  quejìo  mìo  amore  amo  più  di  parer  fen^a  ra¬ 
gione  ,  che  fenTf  occhi ,  e  fen%a  core  :  &  più  tòft» 
detto  mal  faggio ,  che  infenfibile . 

Dcian  Valtteui  dunque ,  dicendo,  come  accenna  il  Toe • 
ta  Ferrarefe , 

Pur  chetamente  habbia  locato  ii  core 
Pianger  non  de ,  fe  ben  languì fec ,  e  more. 

Liu.  Sen^altro  Signóra  :  ma  fe  il  cielo  bauefie  uoluto , 
che  quel  fuoco  accefo  bauefie  con  fumati  gli  flirti 
del  mio  demerito ,  purificando  il  Tempio  doue  ha - 
bitano  le  loro  magmi ,  e  fe  all' bora,  che  il  cor  mio 
feppe  sì  bene  faogliere ,  &  eleggere ,  il  cielo  m’ha 
Ueffe  donato  in  uno  iflejfo  tempo  la  gratta  del  me¬ 
nto  mio, come  mi  diede  l’audacia,  & il  defire  (laf~ 
fo)io  non  farei  tormentato  da  un fecreto  ferimen¬ 
to  della  mia  indegnità  che  fà,  che’l  mio  defire  ne- 
da  la  fua gioia  imperfetta ,  e  dolente %  che  la  ut t to¬ 
na  acqui  fiata  fopra  il  cor  mio ,  non  è  così  glonofa 
a  quei  begli  occhi ,  come  la  perdita  ,e  la  fionfitta 
dell’anima  mìa . 

Deìan.Voi  andate  figurando  una  uìttoria,&  una  perdi¬ 
ta  tutta  a  uoflro  modo  -,  fentfhauer  combattuto  , 
e  fene^a  hauer  dato  l’affalto  alla  rocca  dell’ amor 
mio  :  &  per  quello,  ch’io  m’auuedo ,  uot  non  fiete 
motto  pratico  negli  a  finiti delle  forteTge ,  e  delle 
piagge  principali. 

Liti,  Se  cottfia  ttoflra  rocca  fi  uedeffe,come  non  fi  vede , 
non  mneberèbbono  ajjalti  da  mlorofo  guerriero» 
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l )eian.  Hor  poiché  voi  non  la  vedete  ,  uè  la  ungilo  de- 

fcriuere  come  buona  matematica  ,  acciocbe  voi 

non poffiate  dolerui ,  e  querelami  pappiate  dun¬ 
que, che  la  rocca  dell’ amor  mio, è  ritonda,e  di  po¬ 
co  [pano  de  fiderata  [opra  tutte  Poltre  fòrte*# , 
laquale  è  circondata  da  un'acqua  viua  forgente 
co  fi  bene,e  co  fi  bene  accomodata ,  che  non  teme  il 
romore  dell’artiglieria ,  poiché  in  tempo  di  pace , 
&  m  tempo  di  guerra  è  jempre  apparecchiata  al¬ 
la  battaglia  ;  ella  bà  buona  foffa,  e  profonda,  che^ 
la  tiene  in  (tema  difefa  ,  fi  che  ne  fimo  non  mpuQ 
batter  vittoria:  e  fé  pure  qualcuno  ,  0  per  dotee^ 
?a,o  per  furore,  fi  drixjaffe  atl’morefafin  uano  i 
fuoi  pezzi  ‘  &  lfuot  ingegni  fi  drizze™™0™  \  * 
tale,che  chi  vorrà  fare  un  tale  acquiflo ,  bifogne - 
ràuche  molto  fidi,  e  molto  peni.  Quefia  mia  rocca 

poi, è poflafopravna collina diui/a  tndue pam , 

ma  coft  alta ,  e  co  fi  ben  difefa ,  che  neffuno  ut  può 
entrare  fatuo  ,  che  amoreie  tanto  piu  quanto, che 
due  colonne  bianche,  e  polite  guardano  l  entrata, 
il  paff aggio:  la  onde  per  entrami  bifogna  ar¬ 
ditamente,  e  con  grand’ arte  guadagnarti  finn- 
chi:  bora  fé  vi  dà  C animo  dtdarty l  affatto  %  edi 
farne  acquilo  ponetem  aWtmprcfa  • 

Liu  %  so  bent  jfmo  Signora  mia  cheinfimilia,raltibi - 
*  fogna  hauergran  lena,  e  gran  forzate  come  giùn¬ 
to  sugl*  orli  della  porta  b  fogna  fp ungere  audace¬ 
mente  innanzi  per  far’ arrender  taf  trteZZJ:  & 
ancora  sò,cbenegli  affata,  e  mUefcaramuccic^ 
non  bifngna  mai  piegare  à  li  tro  ,  ma  valorofa- 
mente  moSìrar  la  fronte  bagnata  d’bonoratOjU- 
dore ,  e  ficcai  fi  dentro  >  che  cefi  facendo  in  poc  hi 

colpi 
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colpi  fi  fa  il  valorofo  fidato  padrone  dell'ofìina- 
ta  fortezza. 

*  fhn.Hora  /cuoi  tanto  (ape  te  della  militi  a  y  a  che  tar¬ 
date  ^ebe  non  date  t' affatto  ?  uoi  non  m  monete. ^  f 
horsù  l'hò  intefa  :  noi  fiere  uno  di  quei  faldati  belli 
in  banca ,  u  n  fidato  la  fino ,  effeminato ,  e  molle  % 
piu  ben  ucsìito,  che  bene  armato ,  armato  di  bel- 
ItT&a,  più  che  di  valore,  &  uorrefle  paffar  per 
beUo ,  più  che  per  brano,  ma  le  fortezze  hanno  hi  - 
fogno  d'altra  :  bifogna  al  buon  fidato  hauerle  fia- 
fiche  piene  di  buona  polvere,  &  che  il  fino  mofe  bet¬ 
te  tiri  ginfìamcnte  \  &  prouarfi  anco  fpeffo  per 
dar  drittamente  nelfgno:  perche  ciò  facendo  be¬ 
ne  fpeffo  batterà  vittoria  honorata  de  fiuoi  ualorofi 
a  fiali  i . 

Ziu.  Poi  dfeorrete  così  bene  della  militia.chepar  qua- 
fi  ,  che  fiate  fiata  molte  zolle  in  battaglia ,  e  che 
babbiate  maneggiati  di  molti  mofe  betti ,  an^i  di 
molti  mo febei  tonicele  è  di  quelli  da  cavalletto ,  che 
fono  di  tiro  più  gagliardo  . 

Deian»Signor  Limo  egli  è  tempo  hormai  di  parlar  più 
chiaro  :  e  ritornando  à  noi, duo  che  i  egualità, che 
noi  defiderate  delle  due  fiamme  nell' anime  nofive , 
non  fi  poflono  ued  eri, nè  cono  fere  tra  di  noi, per  che 
io  ti  amo  poco  (an^i  mente)  &  mi  rn  amate  in 
eflrcmo  :  voi  uorrefle  uecleimifoggeitaalfernìrio 
d'amore ,  come  uoifutt,  &  qui  fio  altro  non  è ,  che 
Tny  abbai!  ai  fi:  e  chi  potrebbe  m  un'ifieffo  tempo  e f 
jere  padrone ,  e  fervo ,  Je  già  non  ritornafje  l'età  di 
Saturno ,  nella  quale  i jerui  commandauano  ì  nin¬ 
no  certo  :  &  finalmente  s  io  m  riama ffi,  &  facejfi 
la  mia  fiamma  eguale  alla  uofira,  farebbe  un  ac - 

cenier 
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tender  maggio?  juocfi  per  Mdcrut*  e  conjumrui  : 
Bafiw  Colo d’hmer  patte  della  gratta  mia ,  porche, 
altro  non  pofio  concedenti,  perche  il  cenar  pm  ol¬ 
tre  di  quello  ,  che  non  fi  contitene  ,e  pmpttamen - 
■  te  vn  far  naufragio ,  €  perdere  il  tutto  per  troppo 
dimandare .  %A.  dio. 

Uu.  Jl  Dio  Signora  ,ma  non  per  fempre  a  dio:  hor  poi¬ 
ché  di  giorno  non  hò  potuto  acquijiarla  >occcu 

dell' amor  vofitOyCercheròd’ acquijiarla  all  bora, 

che  gli  alivi  della  notte,  compagni  del  jonno,c  orti-, 
ciani  della  Luna ,  fr  va(lalli,4*l  Sole  adornano l- 
bumido  manto  della  negra  fonila  del  placido  jon- 
no  vero  ripofo  de  mortali  , 

DeianJ^è di  giorno ,  nè  di  notte, non  farete  quefio  bra¬ 
mato acquilo .  V 

AMOROSO  CONTRASTO 
{opra  il  finger  d’amar  vna ,  Se 
amar  vn’altra. 

Valerio, &  Fedra» 

Val  C  Ignora  tedr  a,  io  potrei  bene  in  me  medeftmo, 

'  o  l ancora ,  che  Umor  mio  fia  eflremo)  dire  dt 
non  amare  ;  «4  finger  d'amar ’ 
adorare  i bell: jfmn  occhi  votivi,  ™ 

uidiaal  Sole)  come, ch'io  adoro, quefio  trattai 

dell' imponibile  s  ma  poiché  cosi  volete  ,  &  com¬ 
mandate  ,  cb'iovtua  in  quefla  pena  ,  di  amare, 
&  non  ofar  dì  farlo palefe ,  non  amare ,  e  giurare 
U  contrario  ;  non  pofja,fenon  obbedirui .  &  fé  e 
ne  ftfmldire ,  che  duo  contratti  non  pofmtnvn 
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mede fimo  tempo ,  e  flètè  in  vn  mede  fimo  luogo  $ 
tuttauia ,  il  vero ,  e  finto  amore ,  fono  ordinaria¬ 
mente  le  mie  anioni,  & quefli  fono  i  miracolile 
vengono  da  voi  mia  belli ffima  Dea, 

¥edr.  T^cordateui  Signor  Valer  io, che  la  prudera  mag¬ 
giore  degli  amanti ,  è  di  tener  l’ affettane  nafco- 
fa:  onero  di  non  far  mai  apparir  fegno,che  inuti¬ 
le  fia, 

Valersela  diflimulatione,aUa  quale  ?n  bautte  coflret- 
to,è  foto  per  farmi  morire  di  pena,  e  di  dolore, uoi 
potete  più  facilmente  farlo  con  vna  fola  volita 
parola:  e fe  per  punire  il  mio  troppo  orgoglio  pa¬ 
rimente  lo  fate,voifieteun  (j indice  troppo  dolce, 
condennandomì  ad  vn  minimo  fupplitio ,  eh' è  la 
mortele  fe  voi  lo  fate  fimilmente  per  prouarc ,  che 
poflan^a  bauetefopra  di  me, perche  non  cercate 
voi  un  telìimonio  maggiore,  che  non  è  quello  dei 
mio  morir  e*  ma poiché  non  volete,  m’ allontanerò 
da  uoi, riducendomi  in  parte  folitaria ,  poiché  all’- 
eftrema  noia ,  la  folitudine  debbe  e  fiere  il  fuo  ap¬ 
parecchio  ;  fendo ,  che  in  compagnia  l’anima  non 
oft  liberamente  mandar  fuor  a  il  veleno  del  fuo 
male  :  &  infìn  tanto ,  che  non  è  fcarica ,  ella  non 
può  effer  capace  di  confolatione  alcuna  per  fuo  ri¬ 
medio. 

fedr.  Se  i t  pregio  d’amore, è  l’amore  ilìefio;voi  non  fofle 
mai  amato  da  perfona,  poiché  uoi  non  amalic^t 
giamaii  la  onde  potete  bene  mercantar  e  più  forte 
ù  amori, ma  non  mai  comperarli non  hauendo  In 
moneta  con  la  quale  fimil  mercantia  fi  paga . 

f'akr.fbma ,  eh’ io  non  armi  Come ,  ch’ionon  potrò  mer - 
4an  amore  „  con  morci^ih  Signora  Fedra  m 

m’ofci 
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in' offendete  troppo ,  non  battendo  riguardo  al  me¬ 
rito  voflro,& all’ amor  mio ,  ma  à  chefegno  cono - 

fcctevoiyctiiononu’amit 

Pedr.  vdllauoflrapoca  fermerà ,  &  all’efler  noi  co  fi 
mutabile  comefiete . 

Valer.  T^o;  ftamo  d'un’openione  molto  differente:  io  ho 
femprc  udito  direbbe  vri artigiano  fi  rende  tanto 
pià  perfettoytjuanto  più  cfìercita  l’arteydella  qua¬ 
le  ei  fa  profeffìone  :  io  profeto  l’amarui ,  e  quanto 
più  u  amo  y  tanto  più  mi  rendo  perfetto  nell’ amor 

mio.  , 

p edr.  Si  quando  la  per  fona  feguita  le  regole  dell  arte: 
ma  quando  l'buomofà  altramente  gli  interuient 
cornea  colui  y  ebefitrouain  uiaggioycbe  quanto 
più  s  affretta  più  camma ,  &  più  s'allontana  dal 
Juo  camino  :  e  come  alla  ruota  del  carro  y  che  con¬ 
tinuamente  girando  fempre  s'imbrattaycofi  la  uo- 
flra  leggiere 7ga  può  bene  acquiSlar'uer gogna* 
ma  non  amore. 

Valer  lo  non  ui  sò  intenderemo!  uoleteycb’io  u’ami  ;  mx 
che  non  fi  conofca  fegno  alcuno  dell  amor  y  eh  io  ut 
porto y& in  uno ifieffo  tempo  uolete ycb’io finga 
d’amar  un’altraye  ch’io  non  Carni  ;  quelle  fono  di 
quelle  cofeda  far  perder’l'intelletto  al  maggior 
fauio  del  mondo  ?  ma  sò  beri  io  quello  >  che  uoi  uo¬ 
lete  inferire  ;  uoi  non  amandomi  »  uolete  procurar 
la  mia  morte  con  queSli  me%i:  bor  poiché  à  queSlo 
s’ha  da  uenire ,  e  che  bifogna  cauar  la  profonda 
radiceyche  amore( in  uedendoui)mi  piantò  nel  co¬ 
te faquale fin’ bora  i  Slata  nutrita  di  tanti  defiri  » 
e  di  tanti  tormentiyfia  deSlino  ribebe  uoi  uolete: 
ma  concedetemi  una  grafia  almeno  per  non  ui- 
— • -  i  %  nere 
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uerein  tanti  tormenti  flettiamo  con  un  fol  colpo , 
&  i  fiori  ,e  le fpineffcacciamo  tutti  i  noflri  defiri, 
fpegmamo  tutti  i  fuochi ,  rompiamo  tutti  i  lacci 
ferrati  da  tanti  nodi ,  e  pigliamo  da  noi  Hìeffi  vn 
congedo  volontario ,  che  cofi  facendo ,  vinceremo 
quefio  tiranno  amore ,  e  faremo  faggiamente  di 
noflra  uolontà  quello, che  il  tempo  alla  fine  ci  sfor¬ 
merebbe  di  fare. 

Fedr.T^on  vi  dtfs’io,che  uoi  non  haueuì  fermerà,  e  ut 
trouate  uolubile,&  mcoflante  i  bora  lodato  fta  il 
cielo ,  poiché  pur'  vna  uolta  ui  nfolucfìe  di  confef- 
farlo:  bora  ebe  dite  Signor  Valerio . 

Valer.  Dico ,  che  amore ,  e  la  fortuna  fi  fanno  beffe ,  e  fi 
ridono  della  prudenza  de  gli  amanti  :  e  partico¬ 
larmente  di  mè ,  poiché  mi  fanno  offendere  da  un 
nimico,  che  mifenfee  fiewga  penfarui . 

Fedr.  Colui ,  cheferifieper  fu  a  difefa ,  non  merita  nome 
di  nimico. 

Valer.  É  uero  Signora  :  ma  quegli ,  che  non  s’arrefiang 
mai  àgH  effetti ,  ma Jolamente  aUe  parole  i 

Fedr. Colute  he  offende  comecché  fi  fta.è  nimico:  la  onde 
per  quefto  poffodarui  quefio  nome. 

Valerio  non  offendo  a  Unti, nè  con  parole  ,  nè  con  fatti, 
nèconpenfieri  ;  ma  fi  ben  uoi  offendete,  poiché-* 
portateamore  negli  occhi,  nella  bocca,  ma  non  • 
nel  core 

Fedr.lo  non  voglio  hauer’ amor  e, ne  gli  occhi,  nella  boc¬ 
ca,  e  nel  core  per  perf  ima  viuente. 

Valer. Conofco  beniffmo,che  non  è  elettione  d’a  morejj  » 
ma  catmoinflitffo del  mio  mdluagio  defilino ,  che 
mifàefifier'mfìro .* 

Fedr.  Voi  potrete  beneà  rnglia  wftra  cambiar  condì - 


D E LL’AMOR  F IN T O . 

tìonejma  non f antemai,  ch'io  muti  peci  fiero,  ef- 
fendo  rifoluta  di  non  ejfer  meno  di  me  SieJJa  di 
quella, ch'io  fono, per  dar  luogo  à  qualfiuoghaaf- 
■ fetttone ,  rtcordandouiper  ultimo ,  che  amore  non 
può  tiare  con  l’honeflà  di  Fedra  ,  e.  tanto  ut  bajtt. > 

Valeri!' anta ,  che  non  volendo,  confeffate  d  ejiermi  ni¬ 
mica:  bora  fraterni  pur  nimica  quanto  volete,  eh  - 
io  ui  fò  fapere ,  che  amore  non  muore  giamai  m  uri 
cor generofo, (in  tanto, chela  radice non  fi  [nelle, s 
che  un generofo  core , [offre  mal  volentieri  un  di - 
[prezzo  few^a  rifentimento. 

Fedr.  La  uoftra  oftinatione  trapaffa  la  mia  ;  ma  la  mia 
fenzialtro tormenterà  la  uoflra  \  onde  ut  dico ,  che 
fe  da  principio  moflrai  d' amarai  bufolo  per  im- 
-porui  quella  legge  coft  dura ,  per  fami  perdere  m 
tutto  per  tutto  l'intelletto, come  credo, che  lo  pe  r¬ 
derete  fen^altro  ,  come fece  Orlando:  &  qui  vi 

Valete Hor a fi,ch’è  tornato  à  far fr  notte  :  bora  fi,  che  le 
tenebre  di  crudeltà  ofeurano  l’ anima. mia:  bora  ji, 
eh’ io  fon  cieco  affatto*  (tsfhi)  crudelifjima  donna , 
tu  pur  lo  diceftì  jùpur  lo  pronuniiafri ,  ch’io  di¬ 
venterei  in  un  [libito  il  pii*  fauio  huomo  del  mori- t 
do ,  e  chea  me  toccherebbe  ilgouerno  di  tutto 
vniuerfo-,& ecco, che pur’è  uero  :  boia,  holà ,  a  chi 
dicb’io  [‘Portatemi  il  manto  realejofcettro,  e  la 
coronale  leuatemi  queftiftr acci  d’intorno,  indegni 
di  ueFlire  un  i{e ,  un’Imperatore ,  &  un  Monarca 
come  fon’ io:  boia, boia, ueftitemi  to§lo:Hora ,  ch- 
io fono  regiamente  ucflito,fate  comparire  tutti 
imiti  cortigiani,  fate,  che  uenganoimiei  confr- 
elieri,  perche  voglio  con  figlio  da  lorofopra  l  amo » 

L  %  mio. 
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unione  [opra  le  ricotte fre/cbet  bolà,ò  galant' buoni* 
C-bi  fi  ha  dato  licenza  di  portar  quella  ptjlola  cari¬ 
ca  di  maluafia,contra  Ceduto  nofirofSùySÙ  piglia -*> 
teloylardateloye  mettetelo  arrofloypercb’io  voglio 
mangiarmelo  àguaigettOy  fin  fato ,  e  fritto  nella 
padella:  Sonatori  fonate  quel balletto, che comin¬ 
cia  il  primo  i’ -iprileye  finifce  Cvltimo  di  Maggio » 
perche  voglio  dar  da  deftnare  à  certi  amici  miei , 
che  fi  dilettano  di  componer  verfi  veftiti  alla  mar 
tingala: chi  hauerebbe  mai  credutole  quella  Sci- 
mia  bauefie  faputo  tanto  intorno  alle  ragioni  di 
fiato  Ce  purè  vero:  ma  fe  evirinotele  non  li  daua 
della  "Politica  nel  capo ,  quel  campanon  della  giu- 
fiuta  non  fi  ferma  ua  mai,  &  lo  pa  fiere  mangana¬ 
no  tutto  il  miglio  del  Lodigiano:fermateuimadon - 
na,cbe  ve  ne  farà  ancora  per  voi  :  Barbiero fateli 
quel  cridiero  di  buono  inchioftro ,  acciocbe  la  let¬ 
tera  fia  di  credenza  appreffo  il  l{e  de  Tartari:  bo¬ 
ia  t  ammalate  quel  barbagianni ,  che  fi  ride  di 
meyò  bene  y  non  tidifl'to ,  che  C tifino  d' spulcio 
componeva  vn  madrigale  a  cinque  voci  così  ga¬ 
lante  y  (he  non  fi  fi  orge  ua  fu  la  mexga  notte  alcun 
'‘faggio  di  Sole,<&  l’aurora  non  era  ancora  Anda¬ 
ta  all’Oc  a/o:  ob  buona  fera  mijfier  buon  giorno, co¬ 
me  date  voi  ?  Bene  bene  diffe  la  Gagga dell’ho/lc 
da  Francolino'.ma  fe  quel  Todtfco  non  s’imbriaca- 
'  ua,non  fi  fintila  malia  conte  fa  tra  vlnnibal  Caro , 
e’I  Cafieluetro  / opra  le  friteUe  del  monte  Tarnafo: 
pure  come  piacque  adì  Or  fa  maggiore ,  la  1 qaue  fi 
pofegli  ilìttaliye gli  fproni,  e  correndo  lepofle  all’- 
indtetro,come  ìgambariycafio  da  caualloy  e  fi  rup 
pi  il  nafoy  nel  Promontorio  Siciliano  :  ma  doue  la- 


DELIMMOR  FINTO,  té} 
feto  la  mia  Fedra, la  mia  cara  muletta,  che  mipor 
tana  così  bene  quando andana  a  toccar  e  il  polfo  a 
i grilli,  &  alle  cicale ,  che  haueuano  la  febre  mali¬ 
gna  ?  Sì,  sì,  è  ben  vero,  che  il  carro  di  Lelgafufiw* 
farà  a  correre  con  le  tartarughe ,  e  che  l’anno  bife- 
ÈUl$  piglierà  l’acqua  del  legno  }  per  purgar  fi  di 
quella  baronata,  che  li  dette  Giulio  Cefare  Impe¬ 
ratore  :  fermatali  holà ,  che  io  non  fono  quello, che 
uoi  andate  cercando:  chi  fei  tu  dunque? io  fono  quel 
che  non  fono  :  an^ipur  fono  quel,  ch’io  fono ,  e  fono 
Valerio  Maffmo  lunamorato  della  fiera  di  Berga¬ 
mo,  che  per  la  fua  crudeltà  non  poffo  andar  del  cor 
pò:  fpiegate  quello  fiendardo  valore  fi foldati,  an¬ 
date  innanzi  convna  bella  ritirata,  fualigiatt-a 
quelle  gatte,  inghiottite  quei  topi,mangiate  quel¬ 
le  rane:bafla,baiìa,hauete  fatto  affai,a  non  vi  af¬ 
fogare  in  canal  Or fam-tholà,bolà, galani  buomirà, 
che  fate  uoi  a  quella  tamia  così  ben  apparecchia¬ 
ta? non  fate  i  bocconi  così  grandi  perche  ancor  noi 
vogliamo  fonar  di  ribeca ,  in  contrapunto  :  io  dico 
di  sì,  io  dico  di  nò  :  la  mia  Fedra  vi  darà  delle  ba- 
fionate ,  la  mia  Fedra  farà ,  che  il  ricolto  diquefi' 
anno  farà  tanto  grande,  che  non  fi  conojcerà fi  Ca- 
ballao  vendea,ò  menole ,  ò  pur'  aghi  da  poraoloi 
quando  io  vò  penfando  intorno  alle  matematiche  , 
cono  fio .  ch’io  fon  pure  il  bel  minchione  a  credere  , 
che  le  ranocchie  /sabbiano  i  denti, come uolea  quel 
galani huorno  dall’acqua  di  mta  :  io  uengo ,  non  ut 
parttte;bacio  le  mani  di  V.S.  quando  qua?  quando 
là  ?  quando  sii  ?  quando  giù  ?  trouai,che  la  ueniua 
dall'acqua  alaoò ,  prefila  per  la  mano ,  baciar  ltu> 
uolfi  amore  ?  fata  là ,  li  là,  li  la  là.  Dio  ■ 

l  4  AMO- 
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AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  l’idolarrare  amando. 

%  !..  '  '  "  V  :  ‘  i  tv*.  *  *•  •  J 

Martella ,  &  Ariftomene  . 

JffffcT Intendo  Sig^4riftomene,che  voi  bautte  torri- 
JL  pofli alcuni  ver ft  fopra  d’vna  gentildonna ,  li 
quali  fono  giudicati  molto  betti,  &mi  farete  fa- 
uorfmgoUreà  darmene  copia. 

%Arifi-lofono mobhgoconV. Sig  dicofamolto maggio¬ 
re  ,  &  non  mancherò  di  fargliela  hauer  quanto 
prima. 

Mart+Si  poti ebb' egli  fapere  il  nome  della  gentildonna 
fopra  della  quale  fono  tompùlìii 

tAriJl.y.SJosàmeglio dime.  . 

Mart.lonon  la  conofco ,  nè  lòchi  ella  fìfia  ,fe  non  me  lo 
dite . 

^irifl.Quando  farà  tempo  lo  fapere  te. 

Mart.il prcfentc  mi  piace. 

*4nft.  èt  a  me  il  fu  turo:  per  bora  contentateui  Signora , 
ch’io  vi  celi  il  nomefuo ,  pregandoti ,  che  vogliate 
afcoltar  quello, che  fon  per  dirui  di  lei, che  la  cono¬ 
scerete  fencf  altro . 

Man.  Dite  quello ,  che  miete ,  ch’io  fonoprontiffima  per 
afcoltarui:  &  feruirà  per  pajjar  l’ bore  otiofe  del 
giorno  in  quefh  caldi  eHiui . 

Jlrifl.$aggiamente parlate , Signor a,&  bora  darò  prin¬ 
cipio  àraccontarm  come ,  e  quando  m’ innamorai 
di  quefla  gentildonna . 

Mart.sì  di  gratta,  poiché  Ì9  ardo  di  de ftderio  di  fa* 
ferlo» 


DELL’IDOLATRAR  AMANDO. 
iArìflom.  ‘Dentro  il  [aerato  tempio ,  adoraua  ilgran* 
Gioite  colei ,  laquale  ordinariamente  come  'Dea  , 
viene  adorata  da  tutti  i  cuori ,  ueflita  di  quell*-» 
gratta ,  e  di  quello [plendore  ,fenga  della  quale  il 
mondo  non  diletterebbe  à  ninno ,  ornata  di  bellf- 
ftmi  occhile  di  dolciffimafaudla:  &  ancora  lìd¬ 
ia  uolefìe  difarmar’t  fuoi  begli  occhi  lafciar 
della  fua  noce  ,i  dolci  accenti  ^  nondimeno  quegli 
occhi 5  &  quella  bocca ,  baueuano  tal' àrmiyche  l’~ 
huomononlapotettaùedere,nè  udire  yfenga  non 
dark  uolontario  il  cote. 

Marte  [Voi  mi  dipingete  una  donna  moltobella ,  &  in¬ 
fame  molto  denota ,  le  cui  parti  fono  molto  ri - 
guardeuoli  in  chi  le poffiede . 

Jlniloruen  Credete  pur  Signora  Martefta,  dì  ella  ìta¬ 
le  come  ue  la  deformo  :  &  saetta  alcuna  uolta  al - 
•gatta  quei  bdlijjhni  occhi  infiammati  d’un  puro 
ardore  vagheggiando  il  cielo ,  anima  là  dentro 
non  era\che  non  rimanere  infiammata  d' amoro fo 
ardore  fi  talhora  ella  abbaffauagli  occhi ,  te¬ 
nendoli  pietofamente  megj  aperti  rimirando  la 
terra ,  quei  mouimenti, erano  tanti  amoro  fi fpirti  <, 
che  furtiuamente  l’ anime  inuolauano . 

Marte/.  Felice  lei  poiché  nacque  tale  ;  con  tutto  ciò  non 
poffo  ancora  rieonofierla,  nèpoco,nè  molto . 
*drifiom.  Laconofcerete  ben  toflo  :  <&■  fe  alleuolte  dal 
uiuo  del  core( rapita  quafi  in  eflafi )  dolcemente. J 
fo/piraua  riguardando  il  cielo,  quell’ aere  fuggiti- 
uo  della  fua  bdliffima  bocca  rincontraua  altri  fo - 
fpin  moffi  da  uno  fpirto  molto  differente  dal  fuo , 
i  quali  amor of amento  interrompeuano  il  fm 
viaggio. 

1  h  5.  ***** 
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Mart.Equeflì ,  fentfaltro ,  erano  i  uoTtri  amorofi  fc 
fpiri. 

jtrifl  Cosi  è  Signora:  ma  fentite  più  oltre:ella  orando  di~ 
Cena  :  ògran  padre  fjioue  habbiate  di  me  pietade: 
&  io,  che  l’afcoltaua  riuolto  a  lei  tacitamente  di- 
tetta  ,  habbiate  dime  pietade ,  perche  chi  pietade 
dimanda ,  deue  ancori  gli  effetti  della  pietado 
fentir  tnfe  mede  fimo  ;  e/eguit  andò  le  fue  medita- 
tioni  diceua;  ò  fulminante  padre ,  fatemi  padre 
benigna,  e  non  giudice  irato  :  &  io  con  la  linguai 
della  mente  diceua  -,  ò  potenti (fimo  Gioue ,  ò  alti¬ 
tonante  padre ,  poi  che  uoi  miete,  che  ognuno  pa.- 
dretti  domandi,  fate  padre  pietofo,che  U  nemici 
mìa  non  mi  fu  crudele. 

biartdSediffmo  modo  d’orare  era  iluoSìro ,  ancorché f 
tra  di  uoi  molto  differente 

t Arijl  É  uero ,  Signora  mia ,  <&  penetrando  più  oltrcJ 
nel  fuo  orare ,  diceua  con  gran  feruore,ò  fulmi¬ 
nante  Dio ,  riguardate  più  toSìo  alla  uoflra  bou¬ 
tade,  che  al  uoflro  rigore ,  quando  miete  caliga¬ 
te  un’ offe  fa  >  Et  io  riuolto  a  lei  diceua ,  penfate  I’i- 
fleffo  ò  mia  Signora ,  &  che  a  gli  occhi  uoflri  pieni 
d’humanitd ,  deue  ancora  rajfmìgliarfi  il  uoflró 
cuore  . 

idartXhi  potrà  mai  cffer  coflei  cotanto  fauorita  da  gli 
huommi  ,e  dagli  Dei  ? 

jlrif.Vna,che  uoi  nonne  la  imaginarefle  giamah  udite 
pure ,  perche-rtel  finelofaperetc,  &  -è  uoflra  canf- 
fima  amica,  etanto.  amica,  che  fi  può  dire ,  che  uoti 
e  lei  fiate  una  cjofa  ifteffa . 

bixrt^ tale,che  anch'io  uado  a  parte  di  tant a  belle 
%a ,  e  di  tanta  deuotione . 

.  *  _  ?  1  U 
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ftrifl.fo  c  redo  che  V  S.  n’habbia  la  parte  maggiore. 

Mart.Tdon  dite  così ,  perche  uenite  ad  offender  la  Vo- 
§}ra  Signoria , 

fArijì.  2V(o«  fii  rmcrefca  Pafcoltare  :  Souuengaui  (  di- 
cena  ella)òfommo  Gioue,cbe  io  fin  dal  nafcer  mio 
fon  uoslra ,  e  che  fra  tutti  gli  Dei  uoì  foto  adoro  » 
&  io  infero  diceua,  fin  dalle  fafce  fon  uofiro ,  & 
altra  deità  ne  miei  uoti  adorar  non  conuienmt;, 
Mifurateò  gran  Fettor  del  cielo  all’ amor  mio  la 
mftra  pìetade ,  &io  diceua  mifurate  ancor  mi, 
ò  mia  belh/Jma  Dea  la  uojlra pìetade  non  con  me, 
ma  con  l’amor  mio.  Furono  le  fue  preghiere  ef- 
fauditete  riceuuteì&  le  mie  in  tutto  per  tutto  ri- 
pulfateiella  ottenne  perdono, & io  mf  chino  ne  ri- 
portole  la  colpa ,  e  la  pena,  poich’ella  allontanan¬ 
do  fi  da  tutte  le  cofe  humane ,  non  per  altro  mi  ue- 
de,  che  per  fuggirmi ,  e  difpreTgarmi . 

Martin  qucììo  ella  fi  porta  molto  male ,  e  fio  per  dire , 
che  non  la  uogho  per  amica  ;  ma  che  fine  hebbc> 
quello  uofiro  modo  d’idolatrare  ? 

jl  rift.ll  fine  fii  »  che  io  riuolto  aigran  Tadre  Gioue  dif- 
fi ,  è  questo  dunque  il  premio  che  uoì  concedete  a 
coloro >  che  ut  adorano  f*  Se  io  ho  errato >  hò  errato 
perche  gli  occhi  di  lei  me  l’hanno  imporlo ,  e  com¬ 
ma-ridato;  e-'f  lei  dunque  conuienfi  d’uri  irato  cuo¬ 
re  ,  un  feueriffimo  cafiigo . 

Man, Tanto ,  che  q uc fio  mitro  amenìmento  fornhru 
danno  uojfoò,&  a  fallite  della  donna, che  noi  ama- 
te;poich’ella  ottenne  ciò  che  bramavate  uoi  rima¬ 
ne  fie  con  L’ifliffa  pena:  con  tutto  cip  io  non  poffo 
uenire  in cogmtione  di  quefia  uofira  ‘Daraafe  noi 
di  bocca  propria  non  la  nominate . 

L  fi  Ella 
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"èirifl.  Ella  è  quella  che  fapeteuoi ,  come  da  principia 
vidijft. 

Mart.fo  non  fono  indouina. 

tAriJl.  iAnx}  ftete  una  di' quelle ,  che  nonohedìfcono alla, 
deità, che  parla  per  la  bocca  loroymaft fanno  obe- 
dir  da  quella. 

Mart.  Come  intendete  uoi  queiìo  Enigma  f* 
uinjl.  Voglio  dire ,  che  Jl more  parla  con  la  uoflra  boc¬ 
ca  ,  e  che  perciò  le  nostre  parole  fono  piene  di  fuo - 
co, e  d’amore ,  le  quali  hanno  forga  d'accender  a- 
morefe  fiamme ,  e  che  tuttauia  uoi  non  l’obedite , 
ancor  cb’  egli  comandi, che  chi  ama,fta  parimen¬ 
te  amato . 

Mart.  jl  quello  voHro  dire ,  par  quafi  che  uoi  accen¬ 
niate, eh’ io  fia  quella . 

\Arifl.  Quella  flètè  fencf  altro . 
blart.E  perche  non  lo  dire  alla  prima  ? 
yArìfl.  Moltirifpetti  m’hanno  ritenuto,  <&  il  principale 
l'haucr  riguardo  amon  ui  mouere  a fdegno  . 

Mart. Dubitando  di  che( 
mirisi.  Del  mio  demerito. 

Mart.  Se  uoi  non  hauete  merito,  non  occorre  dunque** 
ch’io  v’ami- 

./ i  rifi.  Le  cicatrici ,  eh' io  porto  nel  cuore  fanno  fede  deU 
(amor  mio . 

Mart.llualorofo  faldato  moflra  le  fue  cicatrici  alfuc 
Capitano  per  ejfer  degnamente  ncompenfato:Ho- 
ra  s’ jLmore  itoflro  Capitano  uolefie  uedere  le  uo 
Sire  ferite  per  daruene  ricompenfa ,  come  farefle 
uoi  à  mostrargliele  ? 

tArifl.  Se  amore  ciò  mi  ricercaffe,  direi  riunito  àlui  \ù 
amore  leuati  quella  benda te  riguarda  gli  occhi 
'  -  ■  "  de  l- 
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della  nimica  mìa ,  ile  he  facendo  ,non  haunbhe 
à  pena  apertigli  occhi ,  che  fint irebbe  Cifìejfe  fe - 
ritentilo  porto  nel  cuore ,  e  non  quelle ,  che  dite** 
voi  5  fe  amore  voleffe  entrar  meco  a  ragione  C~ 
bamei  più  toHo fodis fatto  rche  uoi ,  pr Quand'egli 
quei  colpì ,  che  noi  non  potete  fentire  >  q uel  mo¬ 
do  ^  che  un  fuoco  non  può  ardere  ,  ^  abbruciar  fe 
medeftmo  :  Così  non  douete  voi ,  ancorché  inferi fi* 
bile  alla  nostra  bcUcTga  , cjjer  £ 'iClc fia  alle  lagri¬ 
me  mie  y  e  non  ui  marauigltate  fe  dotte  Carmi  del 
merito  non  poffono  refifiere,queUe  della  pietà  r  in¬ 
tubano  almeno  il  taglio  de  zojlri  rigori  >  affine 
che  come  v adoro  per  bella,  poffa  lodami  per  hu¬ 
man  a  . 

MartSe  Camor  voflroè  tale  quale  vpi  dite,  il  tempo  ne 
darà  più  conofcimento ,  che  le  voflre  parole  trop - 
pohen  dette  per  proceder  dalla  voflra  affettio- 
ne  :  Vercbe  ftmpre  hò  udito  dire ,  che  Caffcttione 
non  può  effer  ferina  p affieno  i  e  che  la  pafiione  non 
può  permettere  alla  mente ,  nè  alla  bocca  un  co  fi 
libere  difeorfò  y  sJfyta  quando  il  tempo  me  ne  ha - 
uerà  dette  tanto  quanto  uoi  m'bauete  detto ,  do¬ 
vete  credere  y  che  io  non  fono  dipietà,  &cofi  feo- 
ncfcente,che  i  uoSìri  meriti ,  non  conofca  >  e  che  il 
uojlro  amore  non  mi  fmoua  :  ‘ricordandovi  per 
ultimoyche  quando  amore, e  la  fortuna  comincia - 
noàcadereycadono  abbaflo  del  tutto. 

GstfriSldo  iC intendo  Signor &  sò  beniffmo  come  amo¬ 
re  ordina  àfuoi  feguaci  y  che  doppo  Chauer  ricer¬ 
cate  k  amate  loro  per  qualche  tempo ,  &  vedute 
le  loro  ofHnationi,e  qua  fi  dtfperata  la  fatica 
lm ^debbino  cominciare  ad  intepidir  C  ardore** , 

&quek 
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0*  quelle  tcfto  abbandonate  :  Ma  io  non  farò  di 
quelli  tanto  ohedientì ,  an7)  vorrò  fino  alla  morte 
amaruh&fe  doppo  la  morte  amar  fi  puote>  tene - 
te  per  fermo, e  per  ficuro^che  ancora  doppo  la  mor 
te  fono  per  amarui  :  rimanete  felice ,  e  tenete  me¬ 
moria  d'uno  che  ni  adora  in  quella  gmfit  ,  che  voi 
nel  Tempio  di  Gìoue  adoraui  Cimagme  fua.&pù, 
fe  più  idolatrar  fi  puote  :  hacioui  le  mani . 
fttarUTenò  memoria  della  noflra  amorofa  idolatria . 

< isfdiOo 

AMOROSO  CONTRASTO 
[opra  vnamorofo  fuenimento  • 

Palamede  5  e  Cleopatra . 

Tal.  C  occhi  uofiri(beUi{fma  Signora  Cleopatra) 
Ofofftro  così  pieni  di  Uerità ,  cotn&  fono  cagione 
'  d'amore  Ja  dolce7£a>che  promettono  me  li  fareb¬ 

be  adorare  con  tanto  contento  quant' ella  produ¬ 
ce  in  me  molte  vane  fpeyan%e  :  Ma  perche  fem- 
pre  fono  pronti  a  (od ts fare  alle  loro  falfe  promef- 
fe  >  fono  parimente  così  lontani  dal  fanar  le  mìts 
piaghe ,  che  non  fe  ne  vogliono  confeffargh  ^ Auto - 
fi\  ancorché  non  lo  poffino  negare ,  confiderando  , 
fhe  mima  altra  beluga ^  che  la  torcpofia  farne. ^ 
di  così  grandi  :  E  tintatela ,  come  fe  voi  hauefie 
disegnato  d' adeguare  la  z  ofìra  crudeltà  alla  vo- 
fira  bttteXQiyOrdinate  )  che  l’cffettione ,  ebauete 
fitta  nafeere  mora  crudelmente  in  me:  Maio> 
chò  più  caro  quello ,  che  viene  da  voi  5  che  la  mia 
propria  trita,  non  potendo  foffrire  vna  così  grande 
J  ‘  ingiù- 
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ingiuntila ,  fin  rifoluto portar  quefla  affettionc^J 
fin  dentro  del  fepolcro ,  Sperando  che  il  cielo  mofió 
alla  fine  per  la  mia  patienga  debba  obbligami 
qualche  uolta  ad  e  fiermi  così  pietofa ,  come  mi  fier¬ 
te  in  uno  cara ,  e  crudele . 

Ìleo.  Poiché  uoi  dite  >  ch’io  ho  f opra  di  micosi  inter  cu 
poffan %a ,  uoglio  con  uoSìra  buona  gratta  farne  Id 
proua,aggiongendo  alle  mìe  calde  preghiere  vn’a- 
morofo  commandamento . 

Tala.  7^rm  è  cojaxbe  voi  non  mipojfiate  commandare  i 
però  dite. 

Cleo.  Dal  giorno ,  che  Uoi  m'afficuratie  del  uoflro  amo - 
rcigiudicai  fempre  in  uoi  quella  iftefia  uolontà  ;  la 
quale  m'obiigo  à’ cmarui.  e  d'bonor arisi  più  di  qual 
fi  uoglia  altra perfona,  che  znua  :  R,ora  per  quello 
ch’io  ui  uoglio  direpion  tsoglio,  che  uoi  crediate^ , 
che  punto  fia  menomata  la  mia  buona  uolontà ,  Id 
quale  m’accompagnerà  fino  alla  morte:  Ver  tan~ 
toni  prego  ad  affienì  armi  di  far  quello  che  fonò 
per  commandanti ,  &  pome  lodilo  - 

Pala.Prometto  àV .  S.  con  gioia, >  e  con  tremore  di  far 
quanto  che  da  lei  mi farà  impofio,e  commàndatoc 

Cleo.  iì (ficurata  dunque  dalle  uofire  pronte ffe  non  fai  ài 
altra  difficoltà  di  pregar  e^ma  fi  bene  di  fcòngiura- 
re  il  Sig ■  ‘Talamede  per  quell’amore  ,  colquale  fi 
degna  di fauonre  la  fisa  Cleopatra  ad  qbednla  per 
quella  uolta -,  a(Jìc  tirandolo ,  che  non  gli  farà  com¬ 
mandata  cofa  impoffibìle . 

"Pala  Poiché  uoi  battete  un’afioluto  imperio  di  commari- 
darmi)  commandate  hormai ,  accioch’io  pojfa  co¬ 
minciar  ad  obedirui. 

Cleomi  commandamento  è  quefioy  che  uoi  mettiate. J 

tamor 
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i amor  uofiro  in  una  delle  belle  gentildonne  della 
hofira  citta-, Voi  dire  fesche  q  uè  fio  è  un  offìtio  mol- 
to  ftranoper  Cleopatra  ;  Tuttauiaje  confiderere- 
te ,  che  quella  di  ch'io  ui parlo  ui  vuol  per  mari¬ 
to. ,e  ch’ella  è  la  più  cara  amica  ch’io  m’habbia ,  so 
che  non  ue  ne  ammirerete  ;  Quella  èia  Sig.  Hef- 
m  intona, laquale  v’ama  al  pan  della  jua  uita ,  i.è 
altri  vuole  che  uoi  ,  &  io  altro  che  quello  non  ut 
commando. 

Tala.^ih  crudeli ffima  Cleopatra,  hauete  uoi  fin  qui 
confiruata  la  mia  vita  per  rapirmela  poi  ceti  tan¬ 
ta  ìnhumanità?  Ouefto  commandamento  c  troppo 
crudele  per  la  filarmi  muere,  e  la  mia  affettione 
troppo  grande  per  la  fidarmi  morire  difift  rata¬ 
mente:  (. Mificro  mefipermettete  almeno, ch’io  mo¬ 
va, ma  ch'io  mora  fedele, che fie  non  u’è altro  rime¬ 
dio  per  fianar  la  Sig.Uerminwna  ,  che  la  mia  mor¬ 
telo  uolontariamente  m’ offrii  ò  in  fiacri  fido  per  la 
fua  [unità  ,  in  uecediqueSlo  commandamen¬ 
to,  commandami  afiolutamente  ch’io  mora. 

Cko.Laficiamo  tiare  quefic  uane  parole  ;  'Voi  mi  darete 
poca  occafion  di  creder  di  uoi  quello  che  dite, fie  no 
fod  tifate  alla  prima  preghiera ,  che  io  u’ ho fatta . 

"Pala.  Crudelijjìma  ‘Donna ,  fie  uoi  miete  ch'io  cambi 
quefio  amore ,  qual  potere  Ui  re  fiera  poi  più  di 
commandarmi?  E  fie  non  è  pofiftbile  il  farlo,  perche 
volete  noi  per  prona  della  mia  ajfettione  una  co- 
fia  .che  non  può  c fiere? 

Cleo.N  abbiatemi  per  quella  che  uoi  miete, eh’ io  fono  ri¬ 
fot  ut  a  dinonuolerui  mai  più,  fin  tanto ,  che  uoi 
non  habbiate  effettuata  la  mìa  preghiera, e  la  w- 
ftrapromefia, 

S’io 
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ypala»s’ io  baueffi  meritato  un  co  fi  afpro,  e  rigido  com- 
mandamento  come  ricetto  da  uoi,  più  lofio ,  che  il 
non effeguirlo haureifofienuta la  morte:  Ma  poi- 
ch'èjoloper  uojlro  contento,io  lo  ricetto  con  un  po- 
co  più  di  piacere ,  che  fe  in  quel  cambio  uoi  m’ha- 
uefte  ordinato  il  morire ;  Tuttauia  perche  fon  tut¬ 
to  uofìro ,  egli  è  ragioneuole  ancora  ch'io  ttobedi- 
fcàilo  mi  prouerò  dunque  d’òbedìruijpià  ricorda¬ 
tati,  che  in  cofilongo  tempo  ,'che  durerà  quefìa. _» 
mia  pena,bifogneràcanceUare  ogni  giorno  un  giov 
no  della  mia  'vita ,  perch’io  non  chiamerò  mai  vi¬ 
ta  ,  quella  che  m’apporta  più  dolóre  della  morte  : 
abbrunatelo  dunque, ò  mia  troppo  rigorofa  {igno¬ 
ra,  fi  pure  ancora  regna  in  uoi  alcuna  fi  t  nulla  9 
non  dirò  d’amore,  ma  ft  ben  dì  pietade-, 

Cleo.  Sapete  mi  ,  perche  libò  fatto  fimil  còmmanda - 
mento  ?  -  /  ' 

Tata:.  Signora  nò,  fi  uoi  non  me  lo  dite . 

CleoSPrima  per  aiutar  l’amica  mia, che  per  uoi  fi  more > 
feconda  perche  mi  bifogna pigliar  marito ,  ejfendo 
tale  il  voler  di  mio  padre. 

‘Pala. E  chi  uiVuoldàr  per  marito ? 

Cleop  11  Sig.siriftippo  da  uoi  molto  ben  conofiiufo . 
Tata.  E  uoi  lo  pigliar  et  e. 

Cleop.  Bfogna  ben  ch'io  lo  pigli ,  uoglia,ò  non  uogl  ia. 
Tala.^h  bellijfma  Sig, Cleopatra ,  con  qual’occhio  ve¬ 
drete  uoi  quello  uoflro  nouello  amante  t  con  qual 
cuore  l’amerete, e  con  quali fauòrì  t'accarezzare- 
te ,  poiché  i  wflri  occhi  m’hanno  mille  uolte  prò - 
mcjfo ,  &  il  uoflro  cuore  giurato  di  non  uedere ,  e 
di  non  amare  mai  altri  che  me  ?  Hot  poiché  cofi 
volete ,  ch'io  ui  lafii  f  lo  voglio  fare ,  perche  non 
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voglio  nel  fine  della  mia  vita  cominciare  d  difui 
bidirui-,  Viuctc  dunque  felice  col  uoftro  Signor 
tAriflippo,  e  riceuete  tanto  contento  ,  quanto  io 
baueua  uolontàdi feritimi, fe  i  miei  giorni  me  l'ha - 
ueffero  permeflo  :  ajficurandoui  che  il  mio  fedele 
amore  mi  chiuderà  per  voi  gli  occhi  con  ejiremo 
duolo. 

Cleopat.  1  commandamenti  paterni ,  che  fono  leggi  in¬ 
violabili,  olii  quali  l’honor  mio  non  permette ,  eh * 
io  contradica  mifàefier  tale. 

<J>alam-  *Dunque(òmconSìante  Signora  Cleopatra)bi- 
Jogna ,  che  la  mia  pena  foprauìua  all' amor  mio  ? 
* "Dunque  b  fognale  he  finia  amarui, io  habbia  tan 
te  pene  per  vederui  in  poter  d’vri altro  amante  ? 
2 Voti  so  figli  Dei  mi  uogliano  punire  per  bauerui 
amata  più, ch'io  non  doueua-, onero, perche  in  que¬ 
llo  punto ,  io  mi  figuri  di  non  v'amar  più ,  e  cko 
tuttauìa  io  finta  più  d’amore  per  voi ,  ch’io  hab¬ 
bia  giamaifentito  :  ma  perche  v' bàio  d’amare , 
poiché  voi  fitte  d’vri altro?  ma  come  non  v'ame¬ 
rò  io  ,  poiché  riho  tanto  amata  ?  egli  è  nero  :  ma. _* 
io  non  ui  debbo  amare, perche  uoifiete  una  donna 
ingrata,  un’anima  tutta  d’obito ,  che  non  ha  alcun 
rifinimento  d'amore:tuttauia  quella, che  uoifie¬ 
te  farete  fimpre, farete  Cleopatra, e  Cleopatra  po¬ 
trà  effere  fin^a ,  che  Talamede  l’ami  ?  io  riamo 
dunque, o  non  ri  amo-, giudicatelo  uoi  fignora,per- 
fbe  in  quanto  à  me,  ho  gli  [putito fi  turbati,  ch’io 
non  sò  dtfeernere  altra  co  fa ,  fi  non  che  io  fono  il 
più  infelice  amante,  che  uiua ,  e  con  queiìo  ui  la • 
feto.  „4  dio . 

Cleopat.  Ohimè ,  cb’è  quel, ch’io  ut  do?  l’ diremo ,  e  [libi¬ 
to 
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t0  dolore gli  bà,fen^altro,leuata  la  uita:òin feli¬ 
ce  amante,  a  che  termine  t'bà  ridotto  t amor  tuo, 
e  la  tua  fede:  ò fontana  boutade  cauamida  quefia 
tniferìa ,  ò  lettami  la  vita:  deb  rompi  per  pleiade 
quefio  crudele  amenimento  :  ò  per  me  troppo  fe¬ 
dele  amante,  che  non  per  altro  fei  miferabtle ,  fé 
nonperebe  tu  ami  quella  miferabil  amata ,  il  cie¬ 
lo  ti  voglia  dare,  ò  quel  contento ,  ebe  merita  l  a- 
mor  tuo, onero  leuarmidel  mondo,  poich' io  fono  la 
cagione, perlaquale  tu  feriti  tante  pene  ,  e  nonle 
meritilo  cornei  difficile  di  ben' amar e,& efierfag- 
via  infieme:  io  t'amaua  ò  mio  fedel  “Palamede^, 
ramo ,  e  t'amerò  fin ,  che  lo  fpirto  reggerà  quelle 
mifere  membra:  ma  perche  troppoofai,  e  troppo 
volli,  t' ho  poco  faggi  a,  ridottoaìla  morte  :  perdo¬ 
nami  dunque  o  mio  fedele  amante  ,  il  cielo  ti  dia 
tanto  contento  nel  tuo  viaggio ,  quanto  dolore  tu 
mi  lafci  nel  tuo  partire.  dio . 

^Pal.  Deb  non  partite  ancora  anima  cara ,  perche  par¬ 
tendo  rimango  qui  infelice  cadaucro  d'amore-^  e 
deh  non  partite  vita  di  queflo  corc,fpirito  di  que¬ 
ll' anima  ,  &  anima  di  queflo  corpo. 

Cleop.Obimèi,  che  parole  fon  quefiei  fiele  voi  morto , 
ò  viuo  ì 

“Pai.  lo  fon  morto  ai  diletti,  e  uiuo  al  duolo ,  c  he  per  uoi 
fola,  e  per  lo  fiero  commandamento  impoSlomi » 
fono  fiato  vicino  alligno  delle  perdute  genti:  bo¬ 
ra  qual  proua  mi  rejla  più  di  fare  intorno  all’ amor 
mio,  &  atta  mia  fede  ?  ditela  bormai ,  acciocbe  io 
poffa  di  nuouo  ritornar  a  feruiruii 

CleopSi  funi  dire,cbe  l'amore  non  fi fabrica  fe  non  d' vna 
precedente  reuma  :  bora  dalla  rouina  della  voflra 

ere- 
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-Creduta  morteci  fabnca  di  nttouo  l' amorini 0t  ce» 
nodi  più  forti »  r  più  tenaci  *  *’/o  fono  Stata  mal 

faggi*)  &  imprudente  in  guardar  la  fabrica  pri¬ 
ma  dell’ amor  miOyriducendoui  à  co  fi  e  frema  ne- 
ceffità ,  di  nuouo  ve  ne  domando  bunulmente  per¬ 
dono  ,  perche  quanto  diffi  >  tutto  /«  per  far  prona 
della  conSlan\a  uoftra ,  e  della  no  fra  fermerà  : 
bora  non  occorrono  altre  prone ,  fono  perfemptc 
difngannata  delle  falfe  openioni,  ch'io  haueua  del 
uoftro  amore:  vero, fermoyfaldoye  co  fante  fù  fem¬ 
ore  l’àmor  miote  tale  farò  mentre ,  ch'io  vinate  di 
ciòue  ne  faccia  fede  la  vofira  belliffima  imaginey 
che  nel  mio  core  alberga  ,&  viue:&per  fegnoycbe 
non  và  il  core  diuerfo  dalla  lingua  ,  e  c  coni  lamia, 
defiraper  fegno  di  fede  >  e  di  matrimonio  conuoiy 
ripigliate  dunque  gli  fmarriti  fpirti  $  chiedetemi 
in  moglie  al  padre  mio ,  perche  fentf  altro voglio 
effer  la  vofira. 

Tal.  Tanto  farò  quanto  ìmpoflo  m'hauete  :  riferbànda. 
ad  altro  tempo  il  ringhiarla  d’un  tanto  dono. 
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